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TITOLO I  ‑ DISPOSIZIONI GENERALI E DEFINIZIONI

Art.1 ‑ FINALITÀ  DEL PRESENTE REGOLAMENTO

Il presente Regolamento è adottato ai seguenti fini:

1. disciplinare le modalità di espletamento dei servizi inerenti allo smaltimento dei rifiuti urbani e dei rifiuti speciali che risultino assimi​lati agli urbani ai sensi del successivo titolo II;

2. determinare il perseguimento degli obiettivi indicati alle let. b), c) e d) dell'Art.8 del DPR 10.09.82 N°915 
 , se del caso fissando obblighi per chi produca, trasporti o tratti rifiuti di qualsiasi natura e provenienza.

3. dettare le disposizioni inerenti l'effettuazione del servizio di smaltimento in conformità all'Art.59 del D.Lgs. 15.11.93 N°507
.

Art.2 ‑ CAMPO DI APPLICAZIONE DEL PRESENTE REGOLAMENTO

1. Ove non diversamente specificato nell'articolato le norme e prescrizioni del presente Regolamento si applicano:

a) per quanto attiene alle disposizioni specifiche di disciplina di eventuali pubbli​ci servizi di smaltimento dei rifiuti urbani esterni ed interni e dei rifiu​ti speciali assimilati agli urbani, entro i limiti delle zone all'interno delle quali sono istituiti i servizi medesimi;

b) per quanto attiene alle norme finalizzate alla tutela igienico‑sanitaria dell'ambiente e della cittadinanza nonché al perseguimento degli obiettivi di cui alle lettere b) e d) dell'Art.8 del DPR N°915/82
 ,all'intero ter​ritorio comunale.

Art.3 ‑ ESTENSIONE DEL DIRITTO DI PRIVATIVA

Fermi restando i perimetri di espletamento del servizio di cui al successivo Art.22, il diritto di privativa di cui all'Art.58 del D.Lgs. 15.11.93 N°507
 è esteso all'intero territorio del Comune di San Felice s/Panaro.

Art.4 ‑ OGGETTO E CONTENUTI DEL PRESENTE REGOLAMENTO

1. Il presente regolamento disciplina:

a) le modalità di espletamento dei pubblici servizi di smaltimento dei ri​fiuti urbani e dei rifiuti speciali assimilati agli urbani ai sensi del suc​cessivo titolo II e dell'Art.39 LEGGE 146/94
, gli obblighi dei produtto​ri e/o conferitori di tali rifiuti nonché le norme per garantire la tutela igienico‑sanitaria dell'ambiente, della cittadinanza e degli addetti in ogni fase della gestione dei rifiuti;

b) le modalità di espletamento del pubblico servizio di spazzamento, ine​rente all'asporto, alla raccolta e allo smaltimento dei rifiuti urbani esterni, i divieti e gli obblighi annessi alla produzione di rifiuti urbani esterni, nonchè le norme per garantire la tutela igienico‑sanitaria dell'ambiente, della cittadinanza e degli addetti in ogni fase della gestio​ne dei rifiuti;

c) i criteri di assimilazione ai rifiuti urbani delle categorie di rifiuti speciali da assimilare agli urbani ai sensi dell'Art.39 della LEGGE 146/94 e del successivo titolo II del presente Regolamento;

d) le delimitazioni, i relativi criteri di definizione e le procedure di eventuale modifica dei perimetri all'interno dei quali sono istituiti rispet​tivamente il servizio di raccolta dei rifiuti urbani e dei rifiuti speciali assimilati agli urbani, ed il servizio di spazzamento e asporto dei rifiuti urbani esterni;

e) le norme per assicurare l'osservanza di adeguati principi di tutela igie​nico‑sanitarie per l'ambiente e la cittadinanza in funzione della produzione di rifiuti fuori dai perimetri in cui sono istituiti i relativi servizi di raccolta, asporto e smaltimento, di cui alla precedente lettera d) del pre​sente articolo;

f) le norme atte a garantire fin dal conferimento un distinto ed adeguato smaltimento dei rifiuti tossici e nocivi, dei rifiuti speciali non destinabili agli impianti di smaltimento dei rifiuti urbani e dei rifiuti urbani pericolosi;

g) i principi e le disposizioni atte a favorire, fin dal conferimento, il re​cupero di materiali da destinarsi al riciclo o riutilizzo o alla produzione di energia;

h) ogni altra disposizione concernente la tutela igienico‑sanitaria della cittadinanza e la salubrità dell'ambiente in connessione con la produzione, detenzione e con le diverse fasi dello smaltimento dei rifiuti.

Art.5 ‑ MODALITA' DI ESERCIZIO DELLE COMPETENZE DEL COMUNE IN      

            MATERIA DI  SMALTIMENTO DEI RIFIUTI 

Ogni servizio o prestazione inerente alla gestione dei rifiuti costituente competenza obbligatoria o facoltativa dei comuni ai sensi del DPR N°915/82, è svolto dal Comune di San Felice s/Panaro attraverso il Servizio Igiene Ur​bana.

Art.6 ‑ ATTIVITA' DI SMALTIMENTO DEI RIFIUTI SVOLTE DAL COMUNE DI 

            SAN FELICE S/PANARO

1. Il Comune di  San Felice s/P. mediante il Servizio Igiene Urbana svolge i servi​zi obbligatori previsti dalle vigenti disposizioni di legge, svolge anche servizi pubblici integrativi in materia di gestione dei rifiuti, così come previsto dall'Art.39 comma 2 della LEGGE 22.01.94 N°146
.

2. Il Comune di San Felice s/Panaro, in particolare, eroga i seguenti servizi:

a) servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti solidi urbani e dei ri​fiuti speciali ad essi assimilati ai sensi del successivo titolo II del pre​sente Regolamento e dall'Art.39 LEGGE N°146/94;

a.1) servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti solidi urbani non ingom​branti;

a.2) servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti urbani ingombranti;

a.3) servizio di raccolta e conferimento ad impianti autorizzati dei rifiuti urbani pericolosi secondo le disposizioni della LEGGE N°441/87, Art.3
, e successive modifiche e integrazioni;

a.4) servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti speciali assimilati ai rifiuti urbani ai sensi del successivo titolo II del presente Regolamento e Art.39 LEGGE N°146/94;

a.5) servizio di raccolta (spazzamento) e smaltimento dei rifiuti urbani esterni, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade ed aree pri​vate comunque soggette ad uso pubblico.

b) Smaltimento dei rifiuti speciali di cui al punto 5, comma 4, dell'Art.2 del DPR 915/82
 costituenti residui dell'attività di trattamento rifiuti e de​gli impianti pubblici di depurazione delle acque reflue urbane.

c) Servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti speciali assimilabili agli urbani previa convenzione con i produttori nei limiti di potenzialità degli impianti, del personale e dei mezzi disponibili.

TITOLO II ‑ ASSIMILAZIONE DEI RIFIUTI SPECIALI AI RIFIUTI URBANI

Art.7 ‑ PRINCIPI GENERALI PER L'ASSIMILAZIONE AI RIFIUTI URBANI DI 

            PARTICOLARI CATEGORIE DI RIFIUTI SPECIALI

1. L'assimilazione a rifiuti urbani di particolari categorie di rifiuti specia​li non domestici, anche ai fini dell'obbligatorio conferimento al pubblico servizio di raccolta nelle sue diverse articolazioni, e della connessa appli​cazione della Tassa di cui all'Art.58 del D.Lgs. 15.11.93 N°507
 alle re​lative superfici di formazione, interviene in attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 dell'Art.39 della LEGGE 22.02.94 N°146
 relative all'uni​voca definizione dei criteri di tipo qualitativo, e dei criteri quantitativi di cui ai successivi articoli del presente titolo II.

2. L'obbligo di conferimento al pubblico servizio non sussiste per i rifiuti di cui sia autorizzato l'autosmaltimento e per i residui che in base a vigen​ti disposizioni di legge possano essere conferiti a soggetti diversi dall'En​te gestore, a loro volta debitamente autorizzati.

3. Dato atto che in forza di quanto stabilito dall'Art.39 della LEGGE 146/94 deve intendersi, da un lato, sottratta alla discrezionalità tecnico amministrativa degli enti locali la definizione di criteri qualitativi di as​similazione, e, da un altro, ripristinato il regime di assimilabilità antece​dente all'approvazione del D.Lgs. 15.11.93 N°507, le disposizioni di cui ai successivi articoli del presente titolo II riguardano i criteri quanti​tativi di assimilazione e/o di esclusione dell'assimilazione dei rifiuti pro​dotti da attività artigianali, commerciali e di servizio, ivi compresi quel​li derivanti da attività florovivaistiche non attuate su fondi rustici, nonchè quelli di attività industriali non formati all'interno di locali ed aree in cui si svolgono cicli di lavorazione finalizzati alla produzione di beni.

4. Sono, di norma, assimilati ai rifiuti urbani, senza necessità di accerta​mento di rispondenza a criteri di tipo quantitativo, i rifiuti derivanti dal​le seguenti attività se esercitate all'interno dei perimetri di espletamento del pubblico servizio di raccolta:

a) attività recettivo alberghiere e collettività;

b) studi professionali, servizi direzionali privati e attività consimili, compresi uffici e servizi annessi ad aziende industriali, artigianali e com​merciali;

c) servizi igienico‑sanitari, fatti salvi i rifiuti da considerarsi speciali per espressa norma ordinamentale;

d) attività e servizi ricreativi per lo spettacolo e le comunicazioni;

e) uffici e locali di enti pubblici economici e non economici, istituzioni culturali, politiche, religiose, assistenziali, sportive, ricreative;

f) servizi scolastici e loro pertinenze;

g) attività di vendita al minuto e relativi magazzini anche se complementari di attività diverse;

h) pubblici esercizi;

i) attività artigianali di servizio alla residenza e/o alla persona.

5. Previo accertamento, caso per caso, della rispondenza ai criteri quantita​tivi, assoluti e relativi, di cui al successivo Art.11 sono inoltre assimila​ti ai rifiuti urbani, 

i rifiuti prodotti dalle seguenti attività, se esercitate all'interno del perimetro di espleta​mento del pubblico servizio di raccolta:

a) attività artigianali produttive e di servizio extraresidenziale;

b) attività di magazzinaggio, deposito e stoccaggio merci e simili;

c) attività di autotrasporto e simili;

d) attività di vendita all'ingrosso, e/o di mostra, con o senza vendita di beni di grandi dimensioni attuate su ampie superfici;

e) attività di vendita di autoveicoli e simili;

f) attività mercatali fisse o periodiche;

g) centri commerciali integrati.

6. Nella determinazione dei valori ponderali e volumetrici cui commisurare la rispondenza o meno ai requisiti previsti dai criteri quantitativi di cui ai successivi art.11 e 12, non si tiene conto dell'eventuale quantitativo de​rivante da locali pure di pertinenza delle attività di che trattasi, in cui si formino rifiuti che in base a quanto stabilito alla lettera b) punto 4 del presente articolo vengono assimilati ai rifiuti urbani senza necessità di ulteriori accertamenti.

Art.8 ‑ NORME DI ESCLUSIONE DALL'ASSIMILAZIONE

1. Sono comunque esclusi dall'assimilazione ai rifiuti urbani i rifiuti spe​ciali derivanti dalle attività di cui al II comma del precedente articolo 7 per i quali in base a quanto previsto al punto 1.1.1 della deliberazione 27.07.84
 non sia ammesso lo smaltimento in impianti di discarica di 1° Cat.

Art.9 ‑ COEFFICIENTE DI PRODUTTIVITA' SPECIFICA

1. Per coefficiente di produttività specifica si intende la produzione media di rifiuti urbani e/o di rifiuti speciali assimilati propri di singole atti​vità e/o gruppi di attività omogenee sotto il profilo delle caratteristiche quali‑quantitative dei rifiuti prodotti, espressa in termini di rapporto tra i quantitativi di rifiuti annualmente prodotti e la superficie dei locali ed aree su cui si formano i rifiuti e pertanto in Kg/mq anno.

2. I coefficienti di produttività specifica rappresentano gli indicatori del​la potenzialità di produzione di rifiuti propri delle diverse attività svolte nei locali e/o aree, cui correlare, in caso di assoggettamento al regime di tassazione sui rifiuti solidi urbani, l'entità delle tariffe unitarie.

Art.10 ‑ RIFIUTI DA ATTIVITA' ARTIGIANALI, COMMERCIALI, DI SERVIZIO 

               E  SIMILI: CRITERI QUANTITATIVI DI ASSIMILAZIONE

1. I rifiuti derivanti dalle attività di cui al 5° comma del precedente Art.7 sono assimilati ai rifiuti urbani, ovvero esclusi dall'assimilazione, ancorché qualitativamente riconducibili alle categorie merceologiche di cui all'elenco del punto 1.1.1 lettera a) della deliberazione 27.07.84
, così co​me integrato dall'Art.39 della LEGGE 146/94
, in relazione alla rispondenza, o meno, ai criteri di produzione assoluta e relativa, di cui ai successivi commi del presente articolo.

2. I criteri quantitativi hanno lo scopo di circoscrivere le situazioni di assimilazione ai rifiuti urbani alle casistiche di produttività annue, asso​luta e relativa, di rifiuti, il cui conferimento al pubblico servizio possa intervenire senza gravi scompensi organizzativi e funzionali del servizio me​desimo, ed in corrispondenza delle quali, tenuto conto dei meccanismi di for​mazione delle tariffe unitarie della Tassa RSU incentrati sui coefficienti di produttività specifica relativa, siano in modo da determinare una tariffazione improntata a principi di equità tributaria, secondo i criteri sanciti dal D.Lgs. 15.11.93 N°507.

3. Il rispetto dei valori ponderali assoluti rappresenta condizione neces​saria per l'assimilazione ai rifiuti urbani dei rifiuti speciali derivanti dalle attività di cui all'Art.7 comma 5; una volta accertato il soddisfaci​mento del criterio ponderale assoluto l'effettiva assimilazione di tali ri​fiuti ai rifiuti urbani interviene sulla base del criterio quantitativo rela​tivo di cui alle successive disposizioni del presente titolo.

4. Criterio quantitativo assoluto: il criterio quantitativo assoluto fissa le soglie quantitative ponderali e/o volumetriche, di produzione annua di ri​fiuti, al di sotto delle quali, solamente rifiuti speciali assimilabili deri​vanti dai locali ed aree delle attività di che trattasi vengono assimilati ai rifiuti urbani ove rispettino i criteri quantitativi contestualmente de​terminati, mantenendosi pertanto la classificazione a rifiuti speciali per tutte le fattispecie di entità pari o superiore ai valori di cui al successi​vo Art.12. 

5. Criterio quantitativo relativo: il criterio quantitativo relativo fissa i valori di produttività specifica espressa in Kg/mq anno di rifiuto prodot​to, in corrispondenza dei quali, una volta soddisfatto il criterio quantita​tivo assoluto, interviene l'effettiva assimilazione ai rifiuti urbani, mante​nendosi pertanto la classificazione a rifiuti speciali per tutte le fattispe​cie non rispondente ai valori di produttività specifica di cui al successivo Art.12.

6. I rifiuti speciali derivanti dalle attività artigianali, commerciali e di servizio di cui al comma 5 del precedente Art.7 che, sulla base dell'applica​zione dei criteri quantitativi assoluto e relativo, risultino assimilati ai rifiuti urbani devono essere conferiti al pubblico servizio di raccolta, re​stando le relative superfici di formazione assoggettate alla Tassa RSU.

7. I rifiuti derivanti dalle attività artigianali, commerciali e di servizio di cui al comma 5 del precedente Art.7 che, sebbene qualitativamente assi​milabili, sulla base dell'applicazione dei criteri quantitativi assoluto e relativo mantengano la classificazione a rifiuti speciali, non possono esse​re conferiti al pubblico servizio, risultando pertanto l'onere dello smaltimento a cura e spese del produttore, e non assoggettabili alla Tassa RSU le relative superfici di formazione.

Art.11 ‑ ENTITA' PONDERALI E/O VOLUMETRICHE ASSOLUTE 

              COSTITUENTI VALORI  SOGLIA PER L'ASSIMILAZIONE AI RIFIUTI 

              URBANI DEI RIFIUTI SPECIALI DERIVANTI DALLE ATTIVITA' DI 

              CUI ALL'ART.7 COMMA 5

1. Sono assimilati ai rifiuti urbani, ove contestualmente rientrino nei valo​ri di produttività specifica stabiliti dal successivo Art.12 i rifiuti de​rivanti dalle attività di cui al comma 5 che risultino per entità ponderale annua inferiore al valore Q.tot = 120 ql/anno.

2. Mantengono la classificazione a rifiuti speciali i rifiuti derivanti dal​le medesime attività, anche se qualitativamente assimilabili ai rifiuti urba​ni, che per entità ponderale annua risultino rispettivamente superiore od uguali ai valori ponderali di cui al precedente comma.

3. Ai fini della determinazione della corrispondente soglia di entità volume​trica si assume la correlazione 100 Kg = 1 mc.

Art.12 ‑ VALORI DEI COEFFICIENTI DI PRODUTTIVITA' SPECIFICA ANNUA 

              COMPORTANTI L'ASSIMILAZIONE, OVVERO L'ESCLUSIONE 

              DALL'ASSIMILAZIONE DEI RIFIUTI SPECIALI DERIVANTI DALLE

              ATTIVITA'  DI CUI ALL'ARTICOLO 7 COMMA 5

1. Una volta accertato il rispetto delle entità ponderali e/o volumetriche assolute per l'assimilabilità ai rifiuti urbani, l'effettiva assimilazione dei rifiuti derivanti dalle attività di cui all'art.7 comma 5 interviene in corrispondenza dei coefficienti di produttività specifica annua di cui ai successivi commi del presente articolo, determinati in relazione all'artico​lazione dei valori di reale produttività media annua rilevati per le diverse attività a livello provinciale.

2. Per i rifiuti derivanti dalle attività di cui all'art.7 comma 5 lettera a) l'assimilazione ai rifiuti urbani interviene per valori di produttività specifica "q" compresi nell'intervallo:

5 Kg/mq anno < q < 15 Kg/mq anno.

3. Per i rifiuti derivanti dalle attività di cui all'Art.7 comma 5, lettera b), c) e d), l'assimilazione ai rifiuti urbani interviene per valori di pro​duttività specifica "q" compresi nell'intervallo:

2,5 Kg/mq anno < q < 5 Kg/mq anno.

4. Per i rifiuti derivanti dalle attività di cui all'Art.7 comma 5, lettera e), l'assimilazione ai rifiuti urbani interviene per valori di produttività specifica "q" compresi nell'intervallo:

1 Kg/mq anno < q < 2,5 Kg/mq anno.

5. Per i rifiuti derivanti dalle attività di cui all'Art.7 comma 5, lettera f) (attività mercatali), l'assimilazione ai rifiuti urbani interviene per va​lori di produttività specifica "q" compresi nell'intervallo:

   15 Kg/mq anno< q < 30 Kg/mq anno.

6. Per valori di produttività specifica superiori o inferiori a quelli com​presi negli intervalli sopra riportati per le rispettive classi di attività, i rifiuti prodotti conservano la classificazione a rifiuti speciali, ciò com​portando lo smaltimento mediante conferimento ad enti o imprese autorizzati, con conseguente esenzione delle relative superfici di formazione dall'obbli​go d'iscrizione nei ruoli della Tassa RSU.

7. Anche per il "criterio relativo", salvi diversi valori documentati dal mo​nitoraggio, vale il rapporto di conversione peso/volume previsto per il "cri​terio assoluto" (100 Kg = 1 mc).

8. E' vietato conferire all'ordinario servizio di raccolta rifiuti speciali non assimilati agli urbani per mancata rispondenza al criterio quantitativo relativo.

9. E' in particolare vietato un conferimento parziale dei rifiuti all'ordina​rio servizio di raccolta, finalizzato alla documentazione di valori di pro​duttività specifica non rispondenti al vero, sia che ciò venga a comportare una classificazione dei rifiuti prodotti come speciali per mancato raggiungi​mento dei minimi previsti di produttività specifica, sia che ciò da indebita​mente luogo all'assimilazione ai rifiuti urbani in caso di produttività spe​cifica reale superiore ai valori massimi previsti per l'assimilazione stessa.

Art.13 ‑ AGGIORNAMENTO E/O MODIFICA DELL'ELENCO DELLE 

              ATTIVITA' ASSOGGETTATE  AI CRITERI QUANTITATIVI E DEI 

              RISPETTIVI VALORI

1. L'elenco di attività di cui al comma 5 del precedente Art.7, i valori numerici dei quantitativi assunti come soglia di produzione ponderale asso​luta di cui al precedente Art.11, gli intervalli di produttività specifica relativa di cui al precedente Art.12, nonchè i rapporti di conversione peso‑volume, possono essere integrati e/o modificati con ordinanza del Sinda​co, in relazione all'evolversi delle modalità tecnico‑organizzative dei ser​vizi di raccolta e smaltimento, e/o dei risultati dell'attività di monito​raggio diretto od indiretto finalizzata alla miglior precisazione dei coeffi​cienti di produttività specifica propri delle diverse attività, o a documen​tate modifiche del peso specifico del rifiuto conferito al servizio di rac​colta RSU.

Art.14 ‑ RIFIUTI DERIVANTI DA INSEDIAMENTI INDUSTRIALI: CASISTICHE 

               DI  ASSIMILABILITA' AI RIFIUTI URBANI

1. Dato atto che ai sensi delle vigenti disposizioni ordinamentali appare confermata la classificazione come rifiuti speciali dei rifiuti derivanti da cicli di lavorazione industriale, anche se per qualità corrispondenti alle fattispecie di cui all'elenco del punto 1.1.1 lettera a) della deliberazione 27.07.84
, così come integrato dal comma 1 dell'Art.39 della LEGGE 22.02.94 N°146
, per i rifiuti derivanti da locali pure annessi a stabilimenti indu​striali, all'interno dei quali tuttavia non si esercitano direttamente atti​vità manifatturiere (quali uffici, laboratori di ricerca, magazzini materie prime e prodotti finiti, reparti spedizioni, officine manutenzione, rimesse veicoli, mense e cucine, spogliatoi e servizi igienici, aree scoperte adibi​te a deposito, ecc.) ai fini dell'accertamento sull'assimilabilità ai rifiu​ti urbani sono da ritenersi in vigore i criteri esposti ai precedenti Artt.11 e 12 del presente Regolamento, fermo restando le norme di esclusione di cui all'Art.8.

Art.15 ‑ ASSIMILAZIONE DI RIFIUTI SPECIALI AI RIFIUTI URBANI E

              TASSAZIONE DELLE RELATIVE SUPERFICI DI FORMAZIONE

1. Alle superfici di formazione dei rifiuti speciali assimilati ai rifiuti urbani ai sensi dei sopra riportati criteri, viene applicata la tassa per lo smaltimento dei rifiuti urbani nei modi stabiliti dal relativo Regolamen​to, adottato ai sensi dell'Art.59 del D.Lgs. 15.11.93 N°507
, per l’applicazione della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni approvato con atto deliberativo del C.C. n. 31 del 13/03/95, esecutivo e dalle ta​riffe  in esso contenute.

2. Per contro, è garantito senza ulteriori oneri lo smaltimento di tali ri​fiuti attraverso l'ordinario servizio di raccolta che potrà essere articola​to e svolto anche secondo forme particolari, in relazione alle esigente orga​nizzative e gestionali dell'entità gestionale a ciò preposta, ed ai bisogni dell'utenza.

3. Una volta positivamente accertata la sussistenza delle condizioni per l'assimilazione ai rifiuti urbani dei rifiuti prodotti da una determinata at​tività, l'eventuale sottoscrizione o il mantenimento in essere di contratti in regime di mercato per lo smaltimento dei medesimi, non comporta il benefi​cio della detassazione dovendo comunque il pubblico servizio risultare dimen​sionato e predisposto anche per lo smaltimento dei rifiuti di che trattasi.

Art.16 ‑ REQUISITI PER L'ASSIMILAZIONE AI RIFIUTI URBANI DEI RIFIUTI

              PRODOTTI DA SINGOLE ATTIVITA': PROCEDURE DI 

              ACCERTAMENTO 

1. In relazione alle obbligazioni insorgenti a carico dei produttori di ri​fiuti che per qualità e/o quantità non rispondano ai requisiti per l'assimi​lazione ai rifiuti urbani, cui fa peraltro riscontro il beneficio della can​cellazione dai ruoli della Tassa RSU delle relative superfici di formazio​ne, le disposizioni di cui al presente articolo definiscono le procedure di accertamento ai fini della classificazione dei rifiuti prodotti da singole attività come rifiuti speciali assimilati ai rifiuti urbani, ovvero per l'esclusione da tale classificazione.

2. L'iscrizione nei ruoli della Tassa RSU delle relative superfici di for​mazione, in essere all'atto dell'entrata in vigore del presente Regolamento, costituisce presunzione del possesso dei requisiti per l'assimilazione dei rifiuti prodotti ai rifiuti urbani.

3. Per contro, l'esistenza di convenzione o contratto di smaltimento con Ente o Impresa autorizzati dalla Regione, in essere all'atto dell'entrata in vigore del presente Regolamento, costituisce presunzione della caratterizza​zione di parte almeno dei rifiuti prodotti quali rifiuti speciali non assimi​labili e/o non assimilati ai rifiuti urbani, salvo che i quantitativi ogget​to di conferimento per attività artigianali, commerciali o di servizio non risultino in contrasto con quanto esposto ai precedenti articoli 11 e 12.

4. L'accertamento sulla natura dei rifiuti prodotti da singole attività com​prese tra quelle contemplate nel presente titolo, coi conseguenti effetti sull'applicazione o meno della Tassa RSU alle relative superfici di forma​zione, o sulla sussistenza dell'obbligo a provvedere a proprie spese allo smaltimento dei rifiuti, può avvenire:

a) con procedimento d'ufficio, previa verifica della documentazione tecnico amministrativa disponibile, eventualmente acquisita dagli altri Enti che esercitano funzioni istituzionali in materia o tramite altri contatti diret​ti con la ditta produttrice di rifiuti;

b) su richiesta degli interessati, previa presentazione di apposita istanza corredata da adeguata documentazione tecnica in grado di evidenziare i se​guenti aspetti:

b.1 ‑ ramo di attività dell'azienda e sua classificazione (industriale, arti​gianale, commerciale, di servizio, ecc.);

b.2 ‑ specificazione dell'attività svolta;

b.3 ‑ articolazione tipologica del rifiuto prodotto;

b.4 ‑ quantitativi mensili ed annui del rifiuto prodotto, eventualmente sud​divisi secondo le diverse tipologie merceologiche;

b.5 ‑ dati relativi all'ingombro, alla pezzatura media e al peso specifico del rifiuto, alle modalità previste di smaltimento per le diverse tipolo​gie di rifiuto;

b.6 ‑ superfici di formazione del rifiuto (o superfici di formazione delle diverse tipologie di rifiuto);

b.7 ‑ superfici aziendali complessive;

b.8 ‑ numero di addetti complessivi;

b.9 ‑ numero di addetti preposti alle attività manifatturiere che danno luo​go alla formazione dei rifiuti che si ipotizzano come "speciali";

b.10 ‑ contratti/comunicazioni e/o relative fatture di spesa per lo smaltimento dei rifiuti presso centri autorizzati, ovvero copia delle sche​de di rilevamento dei rifiuti prodotti di cui al catasto nazionale rifiuti Art.3 LEGGE 475/88
.

5. Per rifiuti derivanti da sale di lavorazione di imprese industriali la do​cumentazione può essere limitata a quanto previsto ai punti b.1, b.2, b.3, b.6, b.7, risultando tali dati necessari all'Amministrazione Comunale per fi​ni statistico conoscitivi, e per consentire la verifica del rispetto delle disposizioni di cui al successivo Titolo IV del presente Regolamento.

6. La documentazione di cui sopra dovrà essere accompagnata da adeguati ela​borati planimetrici comprensivi dell'area cortiliva, in genere alle scale 1:200 ‑ 1:500, ma comunque con specificazione della scala di rappresentazio​ne grafica, recanti l'indicazione dei diversi reparti e/o porzioni che diano luogo a distinte tipologie di rifiuto, tali da consentire il computo delle superfici di formazione di rifiuti assimilati agli urbani, e di eventuali su​perfici di formazione di rifiuti speciali non assimilabili e/o non assimila​ti ai rifiuti urbani.

7. Le richieste di accertamento da parte di privati dovranno essere presenta​te, unitamente alla sopracitata documentazione, al Sindaco del Comune di San Felice s/Panaro ‑ Ufficio Tributi.

8. Nel caso in cui l'istanza risulti finalizzata alla cancellazione dai ruo​li della Tassa RSU di superfici aziendali a causa supposta formazione di rifiuti speciali da non ritenersi assimilati ai rifiuti urbani sulla base dei criteri di cui ai precedenti articoli 11 e 12 sebbene tipologicamente as​similabili, l'esistenza di una convenzione di smaltimento con Ente o Impre​sa autorizzata non costituisce titolo sufficiente per ottenere la cancella​zione di superfici a ruolo all'atto della presentazione della domanda, se non in presenza di attestazione sotto propria responsabilità dell'Ente o Im​presa che esercita l'attività di smaltimento relativa all'effettiva rispon​denza qualitativa e quantitativa dei rifiuti in questione ai criteri previ​sti dal presente titolo, operata sulla base di un periodo di osservazione non inferiore a 6 mesi.

9. I contratti e le convenzioni sottoscritti dal Servizio Igiene Urbana suc​cessivamente all'entrata in vigore delle presenti disposizioni dovranno co​munque necessariamente prevedere una clausola relativa al carattere provviso​rio del servizio fino al rilascio della dichiarazione di cui al precedente comma 8.

10. L'attestazione (o la comunicazione) dell'Ente o Impresa autorizzata allo smaltimento di rifiuti speciali con cui il titolare dell'istanza abbia sot​toscritto convenzione di smaltimento, dovrà essere allegata alla documenta​zione precedentemente citata.

11. Non sono in ogni caso ammesse a detassazione superfici di esclusiva formazione di residui e/o scarti oggetto di commercializzazione, non classi​ficabili come rifiuti.

12. In esito alla procedura di che trattasi l’Ufficio competente procede all'accerta​mento della natura dei rifiuti prodotti sulla base dell'istruttoria tecnica del Servizio Igiene Urbana entro 60 (sessanta) gg. dal completamento della documentazione tecnica e degli allegati prescritti, dando luogo, se del ca​so, alla conseguente variazione dei ruoli della Tassa RSU.

13. Domande non complete della sopra riportata documentazione sono improcedibili ed archiviate d'Ufficio.

Art.17 ‑ IPOTESI DI DEROGA AI CRITERI DI CUI ALL'ART.7

1. Anche per i rifiuti prodotti dalle attività citate all'Art.7 comma 4, assimilati ai rifiuti urbani senza necessità di preliminari accertamenti, è ammessa la possibilità di classificazione in deroga a rifiuti speciali, su istanza del produttore di rifiuti o del Servizio Igiene Urbana in relazione alle rispettive esigenze di funzionalità, tutela igienico sanitaria, uso dei mezzi e degli spazi e organizzazione dell'attività, ferma restando comunque l'applicabilità delle norme di esclusione di cui all'Art.8.

2. La classificazione a rifiuti speciali in deroga all'Art.7 comma 4, del presente Regolamento può essere ottenuta previa presentazione d'apposita istanza al Sindaco, completa degli allegati e delle documentazioni descritte all'Art.16.

3. La classificazione in deroga può essere rilasciata nel caso di singole at​tività che pur incluse nell'elenco di cui all'Art.7 comma 4, diano luogo a quantitativi di rifiuti non inferiori a quelli esposti al precedente Art.11, e presentino caratteristiche merceologiche particolari (es. rifiuti putresci​bili derivanti da cucine e mense di collettività di grandi dimensioni; scar​ti di prodotti alimentari derivanti dagli omologhi reparti della grande di​stribuzione; imballaggi di grande pezzatura destinati all'abbandono; rifiuti cartacei derivanti da uffici pubblici o privati con oltre 100 addetti; ecc..).

4. Alla classificazione in deroga il Sindaco provvede con propria ordinanza, vista l'istruttoria tecnica del Servizio Igiene Urbana, nei termini previsti dal precedente Art.16 coi medesimi effetti per quanto attiene alla cancel​lazione dai ruoli della Tassa RSU delle superfici di formazione dei rifiu​ti classificati come speciali.

Art.18 ‑ EFFETTI DELL'ACCERTAMENTO COMPORTANTE LA 

              CLASSIFICAZIONE DI RIFIUTI COME SPECIALI, O DELLA 

              CLASSIFICAZIONE IN DEROGA

1. Nel caso in cui le procedure di cui agli articoli 16 e 17 diano luogo al​la classificazione dei rifiuti quali rifiuti speciali, alle diverse fasi del loro smaltimento dovrà provvedere a propria cura e spese il produttore, in proprio, ovvero avvalendosi esclusivamente di Enti o Imprese debitamente au​torizzati sia per il trasporto che per lo smaltimento finale, previa sotto​scrizione di apposite convenzioni.

2. Copia delle convenzioni, debitamente sottoscritte, ove saranno obbligato​riamente riportate data di decorrenza, durata e data di scadenza, dovrà esse​re tempestivamente inoltrata al Servizio Igiene Urbana del Comune di San Felice s/Panaro.

3. Le date di inoltro delle convenzioni al Servizio Igiene Urbana e, se dovu​ta, della dichiarazione dell'Ente o Impresa autorizzato allo smaltimento, di cui al precedente art.16, fanno fede per il conseguimento del beneficio del​la cancellazione dai ruoli della Tassa RSU delle superfici di formazione dei rifiuti che, in quanto non assimilati ai rifiuti urbani, mantengono la clas​sificazione a rifiuti speciali, ovvero la ottengono in esito a procedura di classificazione in deroga.

4. In relazione alla data di scadenza del contratto, trattandosi di rifiuti tipologicamente analoghi ai rifiuti urbani è obbligo del produttore dei ri​fiuti comunicare sotto propria responsabilità gli estremi dei successivi rin​novi, e/o contratti sostitutivi, pena la perdita del beneficio della detassazione.

5. Nel caso che i produttori di rifiuti si avvalgano del servizio di cui al punto c) del precedente Art.6, gestito dal Servizio Igiene Urbana, è accorda​ta l'esenzione dall'obbligo di invio delle copie dei contratti e degli estre​mi dei successivi rinnovi, cui si provvederà direttamente.

6. Ove nel corso dell'espletamento del servizio, di cui al punto 5, il Servi​zio Igiene Urbana rilevi sensibili variazioni alle caratteristiche quali quantitative del rifiuto prodotto, o il mancato conferimento dei quantitati​vi contrattualmente preventivati, o qualsiasi altro elemento tale da far ve​nire meno le motivazioni per il permanere della classificazione a rifiuti speciali, si provvederà ad un nuovo accertamento sulla natura dei rifiuti pro​dotti, ridefinendone la classificazione come rifiuti speciali assimilati ai rifiuti urbani, e/o, se del caso, dar luogo alla revoca dell'eventualmente intervenuta classificazione in deroga.

Art.19 ‑ OBBLIGHI DEL SERVIZIO IGIENE URBANA

1. Salva l'ipotesi di classificazione in deroga, di cui al precedente Art.17, sarà cura del Servizio Igiene Urbana di non procedere alla ratifi​ca di contratti e/o convenzioni di smaltimento con produttori di rifiuti speciali assimilabili che per quantità e qualità debbano ritenersi effettiva​mente assimilati ai rifiuti urbani, ai sensi dei precedenti articoli del pre​sente titolo II.

2. Per tutti i nuovi contratti relativi allo smaltimento di rifiuti speciali passibili di assimilazione ai rifiuti urbani ai sensi delle vigenti disposi​zioni ordinamentali e del presente Regolamento, il Servizio Igiene Urbana ve​rificherà l'esito del periodo di prova di sei mesi di cui al precedente Art.16 comma 8, a seguito del quale si darà corso alla classificazione dei rifiuti prodotti come rifiuti speciali, ovvero alla loro assimilazione ai ri​fiuti urbani.

3. Nel caso che, in esito alla procedura, i rifiuti di che trattasi risulti​no assimilati ai rifiuti urbani dovrà darsi corso al loro smaltimento a cura del Servizio Igiene Urbana senza ulteriori oneri a carico del produttore, ferme restando le prerogative del Servizio stesso in ordine alla definizione delle più idonee modalità di erogazione del servizio e fatta salva la possi​bilità del produttore di dotarsi, a proprie spese, del contenitore idoneo da collocarsi in area pubblica o privata.

TITOLO III ‑ ORGANIZZAZIONE DEL SERVIZIO DI RACCOLTA DEI RIFIUTI 

                        URBANI ED ASSIMILATI ED OBBLIGHI DEI CONFERITORI

Art.20 ‑ AMBITO DI APPLICAZIONE DELLE DISPOSIZIONI RELATIVE AI 

               SERVIZI DI RACCOLTA E TRASPORTO RSU E RIFIUTI SPECIALI 

               ASSIMILATI

1. Le norme e disposizioni di cui al presente titolo III disciplinano il con​ferimento e la raccolta dei rifiuti urbani e dei rifiuti speciali assimilati agli urbani ai sensi del precedente titolo II e si applicano nelle aree ed ambiti territoriali di espletamento del relativo servizio.

Art.21 ‑ ORGANIZZAZIONE ED AREA DI ESPLETAMENTO DEL PUBBLICO 

              SERVIZIO

1. Il servizio di raccolta dei rifiuti solidi urbani e dei rifiuti speciali assimilati ai rifiuti urbani, organizzato dal Servizio Igiene Urbana per ri​spondere alle esigenze della collettività servita, dà luogo alla pubblica di​sponibilità di idonei contenitori, oggetto di periodico svuotamento e/o di asporto con frequenza almeno di  tre volte nell’arco della settimana, e giornaliera nell'area centra​le urbana (centro storico).

2. Nell'allestimento e nella collocazione dei contenitori l'Ente gestore tie​ne conto, in zona urbana, delle particolari esigenze delle zone a forte ca​ratterizzazione commerciale, direzionale, o artigianale; ed in zona extraur​bana, dell'obbligo di provvedere al conferimento nei più vicini contenitori del pubblico servizio posto in capo ai residenti ‑ od occupanti ‑ degli inse​diamenti in area non servita come  disposto dall'Art.59, comma 3 del D.Lgs. 15.11.93 N°507
.

3. I perimetri atti ad individuare gli ambiti territoriali di espletamento del pubblico servizio di smaltimento dei rifiuti urbani e dei rifiuti specia​li assimilati agli urbani sono definiti con l'obiettivo di estendere al mas​simo numero di utenti potenziali la possibilità di usufruire del servizio, compatibilmente con i livelli tecnico‑organizzativi del Servizio Igiene Urba​na ed i principi di economicità che ne formano l'azione.

Il servizio è pertanto garantito:

a) a tutta l'area urbana e alla sua periferia insediata;

b) a tutti i centri frazionali;

c) ai nuclei abitativi più significativi 

4. Si intendono anche compresi nell'area di espletamento del servizio tutti gli edifici compresi entro la distanza di mt.500  dai punti di conferimento disposti a cura del Servizio Igiene Urbana.

5. Si intendono altresì coperti dal pubblico servizio gli edifici abitativi dei quali risulti effettivamente all'interno dell'area di espletamento del servizio di raccolta anche il solo imbocco del relativo stradello poderale o vicinale d'accesso.

Art.22 ‑ DETERMINAZIONE ZONE SERVITE E AGGIORNAMENTO

1. Le zone di espletamento del servizio di raccolta e smaltimento RSU e dei rifiuti speciali assimilabili ai RSU, e relativi aggiornamenti  sono approvati con apposito atto deliberativo.

Art.23 ‑ COMPETENZE DEL SERVIZIO IGIENE URBANA

1. Fermi restando i poteri d'indirizzo, controllo, e verifica dei risultati sia in termini di efficienza ed efficacia che di economicità in capo al Comu​ne, l'organizzazione operativa e la definizione delle modalità di erogazione dei servizi inerenti alla raccolta e allo smaltimento dei rifiuti urbani e dei rifiuti speciali assimilati ai rifiuti urbani costituisce specifica com​petenza del Servizio Igiene Urbana.

2. In tal senso il Servizio Igiene Urbana:

a) provvede a definire eventuali articolazioni e relative modalità organizza​tive del servizio di raccolta dei rifiuti solidi urbani e dei rifiuti specia​li assimilati ai rifiuti urbani con particolare riferimento a:

‑ rifiuti urbani ingombranti;

‑ residui di potatura e sfalcio di giardini privati;

‑ rifiuti speciali assimilati agli urbani;

‑ rifiuti urbani pericolosi;

b) determina le più idonee caratteristiche dei contenitori destinati al con​ferimento dei rifiuti in relazione alla struttura urbanistica ed alle carat​teristiche insediative del territorio servito, nonchè all'ottimale utiliz​zazione del personale e dei mezzi d'opera impiegati per la raccolta;

c) stabilisce il numero ed ubicazione dei contenitori, frequenza ed orari delle operazioni di svuotamento ed asporto, tenuto conto delle esigenze dell'utenza quanto compatibili con la complessiva organizzazione dei servizi;

d) assicura l'igienicità dei contenitori e la tutela igienico sanitaria del​la cittadinanza attraverso i periodici interventi di lavaggio e disinfezione dei cassonetti;

e) promuove l'innovazione tecnologica del servizio di raccolta e garantisce l'idoneità ed il rinnovo di contenitori e mezzi operativi.

3. L'istituzione di nuove articolazioni del servizio di raccolta dei rifiuti solidi urbani e dei rifiuti speciali assimilati agli urbani, di cui alla let​tera a), a far tempo dall'entrata in vigore del presente Regolamento, sarà definita con apposito atto deliberativo.

Art.24 ‑ CARATTERISTICHE E COLLOCAZIONE DEI CONTENITORI PER RSU ED 

             ALLESTIMENTO DELLE RELATIVE PIAZZOLE

1. I contenitori per il conferimento dei rifiuti urbani e dei rifiuti specia​li assimilati ai rifiuti urbani all'ordinario servizio di raccolta, sono co​stituiti da cassonetti della capacità minima di mc 1.3 e container da mc 5/7.

2. I contenitori destinati ad accogliere rifiuti urbani ed i rifiuti specia​li assimilati ai rifiuti urbani devono essere collocati, di norma, in area pubblica a una distanza non superiore a mt. 500 dalle utenze servite, a cu​ra del Servizio Igiene Urbana.

3. Sono ammessi contenitori in area privata nelle zone del centro storico ove la struttura urbanistica renda impossibile l'utilizzo dei cassonetti e nel caso di eventuali particolari articolazioni del servizio di raccolta di​sposte a favore di attività produttrici di rifiuti assimilati agli urbani ai sensi del precedente titolo II, per le quali sia disagevole l'immissione dei rifiuti in contenitori collocati in sede stradale, fermo restando che in tale ipotesi dovrà essere corrisposto il canone di noleggio per l'utilizzo in via esclusiva del contenitore di proprietà pubblica, mentre i mezzi addet​ti alla raccolta saranno tenuti esenti da qualsiasi danno recato in area pri​vata.

4. I contenitori, dove ammessi in area privata e anche se di proprietà priva​ta, dovranno comunque essere di tipologia approvata dal Servizio Igiene Urba​na e sostituiti, su richiesta e prescrizione dal servizio medesimo, quando divengano d'uso incompatibile a causa di modifiche organizzative del servi​zio o perchè deteriorati od obsoleti.

5. I contenitori dei rifiuti urbani devono essere preferibilmente dislocati in apposite piazzole opportunamente allestite ai fini dell'igienicità, dell'agevolezza delle operazioni di svuotamento e asporto, della salvaguar​dia delle esigenze di circolazione e traffico, nonchè dell'armonico inseri​mento con le altre opere di arredo stradale.

6. Nell'allestimento delle piazzole si avrà cura di evitare la creazione di barriere architettoniche che costituiscano ostacolo alla deambulazione dei disabili.

7. E' vietato agli utenti lo spostamento dei contenitori, ferma restando la possibilità di inoltrare al Servizio Igiene Urbana motivata richiesta in tal senso.

8. Nel caso di interventi di risistemazione varia, ovvero di strumenti urba​nistici particolareggiati di iniziativa pubblica o privata, nell'ambito del progetto delle opere di urbanizzazione primaria, dovranno essere obbligatori​amente previste le dislocazioni delle piazzole per i contenitori dei rifiuti urbani, sulla base di standard proposti dal Servizio Igiene Urbana, in rela​zione alla densità edilizia, alla destinazione degli insediamenti da servire ed alla organizzazione del servizio.

9. A cura dei progettisti delle opere dovrà essere acquisito il preventivo parere del Servizio Igiene Urbana. 

Art.25 ‑ CONFERIMENTO DEI RIFIUTI URBANI E DEI RIFIUTI SPECIALI 

              ASSIMILATI AI RIFIUTI URBANI

1. La detenzione iniziale dei rifiuti solidi urbani e dei rifiuti speciali assimilati ai rifiuti urbani deve avvenire unicamente all'interno dei locali di formazione del rifiuto stesso essendo vietato l'utilizzo di eventuali can​ne di caduta tuttora esistenti, ovvero l'esposizione agli agenti atmosferici di tali rifiuti.

2. Nella detenzione iniziale dei rifiuti urbani e speciali assimilati ai ri​fiuti urbani si dovranno osservare modalità atte a favorire l'igienicità del​la successiva fase di conferimento nei contenitori predisposti (e/o approva​ti) dal Servizio Igiene Urbana incaricata del pubblico servizio.

3. Il conferimento dei rifiuti urbani e dei rifiuti speciali assimilati deve essere effettuato esclusivamente utilizzando i contenitori messi a disposi​zione e approvati dal servizio.

4. I rifiuti dovranno essere contenuti in appositi involucri protettivi, re​stando vietata l'immissione di rifiuti sciolti, salvo che nel caso di beni durevoli obsoleti non ingombranti ed imballaggi non contaminati, il cui volu​me dovrà comunque essere ridotto per un funzionale utilizzo dei contenitori.

5. E' vietato altresì immettere nei cassonetti e nei contenitori residui li​quidi o sostanze incendiate.

6. Le sostanze putrescibili dovranno essere immesse avendo cura che l'involu​cro protettivo eviti qualsiasi dispersione o cattivo odore.

7. Qualora il conferimento viene effettuato in sacchi, particolare cura do​vrà essere rivolta per evitare che frammenti di vetro residui ed oggetti ta​glienti od acuminati possano causare lacerazioni ai sacchi o lesioni agli ad​detti alla raccolta.

8. E' vietata la cernita dei rifiuti dai cassonetti e altri contenitori di rifiuti posti in opera dal Servizio Igiene Urbana.

9. E' vietata l'utilizzazione dei cassonetti quando il grado di riempimento non ne consenta la perfetta chiusura.

10. E' tassativamente vietato l'abbandono dei rifiuti anche se immessi in in​volucri protettivi perfettamente sigillati a lato dei cassonetti e/o dei con​tenitori predisposti.

11. In tutto il territorio comunale è vietato bruciare all'aperto rifiuti nonchè pneumatici, gomma, materie plastiche, resine termoplastiche e termoindurenti, stracci, pellame, stoppie, cascami vari, o altri materiali che possano originare fumi o esalazioni tossiche o moleste.

In particolare circostanze, per necessità relative alla difesa fitosanitaria, il Sindaco può autorizzare la deroga o quanto stabilito dal precedente com​ma, previo parere del servizio competente.

Nell'autorizzazione saranno stabilite le condizioni, le modalità e le caute​le alle quali il cittadino autorizzato dovrà attenersi nel controllo della combustione.

Art.26 ‑ USI VIETATI DEI CONTENITORI

1. Oltre a quanto stabilito nel precedente articolo, è vietata l'immissione nei cassonetti e nei contenitori predisposti per il conferimento dei rifiuti urbani e dei rifiuti speciali assimilati:

a) di rifiuti tossici nocivi;

b) di rifiuti speciali non assimilati ai rifiuti urbani;

c) di rifiuti urbani pericolosi;

d) di rifiuti urbani e di rifiuti speciali assimilati per cui il conferimen​to siano stati istituiti speciali articolazioni del servizio di raccolta, 

(quali ad esempio i rifiuti ingombranti) ovvero raccolte differenziate ai fi​ni di recupero materiali.

Art.27 ‑ CONFERIMENTO DEI RIFIUTI INGOMBRANTI E DEI RIFIUTI URBANI 

              DERIVANTI DA POTATURA E SFALCIO DI GIARDINI, E SIMILI

1. I rifiuti ingombranti conferiti all'apposito servizio di ritiro su chiama​ta, costituente articolazione dell'ordinario servizio di raccolta, devono es​sere collocati in area pubblica a cura del conferitore, nell'ubicazione pre​scritta dal Servizio Igiene Urbana, a partire dalle ore 18:00 del giorno an​tecedente a quello fissato dal Servizio medesimo per il ritiro.

2. L'utente è tenuto a disporre i beni obsoleti oggetto di conferimento in modo ordinato occupando il minimo possibile di spazio e comunque in termini tali da non costituire intralcio alla circolazione e da rappresentare minimo ostacolo alla sosta dei veicoli.

3. E' in particolare vietato collocare rifiuti ingombranti in corrispondenza di piazzole d'attesa e di fermata del trasporto pubblico.

4. In luogo del ricorso al servizio su chiamata, i rifiuti ingombranti posso​no essere immessi negli appositi contenitori predisposti nelle aree di confe​rimento differenziato da allestirsi appositamente presso l'impianto di disca​rica comunale.

5. I residui di potatura e sfalcio di giardini, orti ed aree piantumate co​stituenti pertinenza di edifici privati, che presentino perciò i requisiti per essere considerati come rifiuti urbani, possono essere smaltiti nei se​guenti termini:

a) mediante immissione nei cassonetti, quando si tratti di quantitativi limi​tati e i residui di potatura risultino di pezzatura adeguata; 

b) mediante immissione negli appositi contenitori per il conferimento differen​ziato appositamente collocati presso i Magazzini Comunali ov​vero nei container già collocati sul territorio comunale.

Art.28 ‑ TRASPORTO

1. Il trasporto dei rifiuti deve essere effettuato con idonei automezzi le cui caratteristiche, stato di conservazione e manutenzione devono essere tali da assicurare il rispetto delle esigenze igienico‑sanitarie di cui all'Art.1 "Principi generali" del DPR N°915/82
.

2. I veicoli utilizzati per la raccolta ed il trasporto devono ottemperare alle norme della circolazione vigente nel territorio comunale, salvo specia​li autorizzazioni che possono essere concesse dall'Amministrazione Comunale per agevolare lo svolgimento del servizio pubblico (accesso a corsie prefe​renziali, fermata e sosta anche in zone soggette a divieto, fermate in secon​da posizione, ecc.).

Art.29 ‑ SMALTIMENTO FINALE

1. Lo smaltimento finale dei rifiuti conferiti all'ordinario servizio di raccolta o mediante speciali articolazioni del medesimo avviene a cura del Servizio Igiene Urbana presso gli impianti di smaltimento in esercizio de​bitamente autorizzati dalla competente Autorità regionale o provinciale, nel rispetto delle vigenti disposizioni di legge e dei principi generali di cui all'Art.1 del DPR N°915/82
 e delle eventuali prescrizioni specifiche contenu​te nei dispositivi autorizzativi.

TITOLO IV ‑ NORME ATTE A GARANTIRE UN DISTINTO SMALTIMENTO DEI

                        RIFIUTI SPECIALI, TOSSICI E NOCIVI O COMUNQUE PERICOLOSI

Art.30 ‑ OBBLIGHI DEI PRODUTTORI DI RIFIUTI SPECIALI E/O TOSSICI E NOCIVI:

              DISPOSIZIONI GENERALI

1. I produttori di rifiuti speciali non assimilati agli urbani e di rifiuti tossici nocivi, sono tenuti a distinguere i flussi di tali rifiuti da quelli urbani ed assimilati e a provvedere ad un loro adeguato smaltimento in osser​vanza delle norme specifiche contenute nel DPR N°915/82 e successive integra​zioni e relative norme tecniche applicative, nonchè delle disposizioni regio​nali e provinciali.

2. I produttori di rifiuti speciali non assimilati ai rifiuti urbani sono inoltre tenuti al rispetto delle disposizioni di cui all'Art.3 del D.L. 09.03.88 N°397, convertito, con modifiche, nella LEGGE 09.11.88 N°475
 e rela​tivi decreti e provvedimenti applicativi.

Art.31 ‑ DETENZIONE DI RIFIUTI SPECIALI, TOSSICI E NOCIVI PRESSO LE SEDI DI 

              FORMAZIONE 

1. Fermo restando l'obbligo del rispetto di eventuali prescrizioni dell'Ammi​nistrazione Provinciale, quale Autorità preposta al controllo delle attività di smaltimento rifiuti, nella fase di detenzione presso le sedi aziendali di rifiuti speciali non ammessi allo smaltimento in impianti di discarica di 1°Cat. e di rifiuti tossici e nocivi, si dovrà ottemperare alle seguenti di​sposizioni:

a) i rifiuti di cui trattasi dovranno essere stoccati separatamente da ogni altro rifiuto prodotto, mantenendo distinto e separato stoccaggio per ogni frazione di rifiuto in relazione ai trattamenti intermedi previsti (inertizzazione, termodistruzione, ecc...), e/o al previsto avvio ad impian​ti di discarica di tipo particolare; valendo disposizioni anche per assicura​re il distinto conferimento dei rifiuti ospedalieri assimilati ai rifiuti ur​bani rispetto ai rifiuti ospedalieri che mantengono la classificazione ai ri​fiuti speciali;

b) è tassativamente vietata l'immissione dei rifiuti di cui trattasi nei con​tenitori o punti di accumulo destinati a raccogliere rifiuti speciali assimi​lati agli urbani ai sensi del presente Regolamento ovvero rifiuti speciali non assimilati ma comunque avviabili per lo smaltimento finale ad impianti di discarica di 1° Cat. ai sensi del punto 1.1.1 della deliberazione del Comitato Interministeriale datata 27.07.84
 e successive modifiche e integra​zioni, o ad altri impianti di smaltimento di rifiuti urbani.

Art.32 ‑ CONFERIMENTO E TRASPORTO DEI RIFIUTI SPECIALI E TOSSICI E 

              NOCIVI

1. Quale prima garanzia nei confronti di adeguate forme di smaltimento, è fatto obbligo ai produttori di rifiuti speciali e di rifiuti tossici e noci​vi di accertare preventivamente al conferimento ed la sottoscrizione di contratti che le imprese o ditte di cui intendono avvalersi per il trasporto e/o smaltimento dei rifiuti prodotti risultino debitamente autorizzati dal​la competente autorità regionale o provinciale.

2. E' vietato il conferimento di tali rifiuti ad imprese o ditte che non ri​sultino in possesso delle prescritte autorizzazioni.

3. Nel caso in cui il produttore si rivolga per lo smaltimento ai servizi pubblici integrativi di cui all'Art.39 comma 2 della LEGGE 22.02.94 N°146
 erogati dal Servizio Igiene Urbana, la convenzione di cui all'Art.3 del DPR N°915/82
 sarà stipulata sulla base di tariffe approvate dall'Amministrazione Comunale, ed aggiornate periodicamente.

4. Il Servizio Igiene Urbana è tenuto a verificare la possibilità che detti materiali, in alternativa allo smaltimento, possano essere destinati al rici​clo o alla produzione di energia.

Art.33 ‑ RIFIUTI URBANI PERICOLOSI

1. I rifiuti urbani pericolosi così come identificati dalla deliberazione 27.07.84 e successive modifiche e integrazioni, sono oggetto di separato con​ferimento in ottemperanza alle disposizioni di cui all'Art.3 del D.L. 31.08.87 N°361, convertito con modificazioni nella LEGGE 29.10.87 N°441
.

2. Il relativo servizio di raccolta differenziata deve intendersi quale arti​colazione dell'ordinario servizi di raccolta dei rifiuti urbani.

3. La raccolta differenziata dei R.U.P. si svolge nel Comune di San Felice s/Panaro nei termini seguenti:

‑ pile e batterie esaurite:

pile e batterie devono essere riconsegnate presso gli esercizi commerciali autorizzati alla vendita, che sono tenuti a ritirarle, oppure immesse nelle apposite cassette raccoglitrici installate in diversi punti della città, re​stando a carico del Servizio Igiene Urbana periodica raccolta e smaltimento definitivo.

‑ Farmaci scaduti o non utilizzati:

i farmaci scaduti o non più utilizzati devono essere immessi esclusivamente negli appositi contenitori installati presso le farmacie.

‑ Prodotti tossici e/o infiammabili e relativi contenitori:

sono prodotti tossici e/o infiammabili quelli contrassegnati dai sottoripor​tati simboli impressi sulla confezione o stampati sull'etichetta, in colore nero su fondo aranciato.

4. I residui di tali prodotti, unitamente ai relativi contenitori, possono essere conferiti, dopo detenzione iniziale in apposito locale fuori dalla portata dei bambini esclusivamente nei contenitori presso le postazioni appo​sitamente attrezzate e custodite ubicate ai magazzini comunali e allo stoc​caggio provvisorio R.U.P. nella discarica comunale.

5. Sono da ritenersi rifiuti urbani pericolosi anche i rifiuti appartenenti alle sopra riportate categorie che provengono da attività commerciali e di servizio come ad esempio, farmaci scaduti degli studi medici privati, salvo che non si tratti di beni obsoleti costituenti oggetto precipuo dell'attivi​tà economica (es. farmaci scaduti nelle farmaci, vernici presso le rivendi​te al minuto o all'ingrosso e simili).

6. Sono altresì da ritenersi rifiuti urbani pericolosi i rifiuti delle sopra riportate categorie che provengano da attività artigianali, sempre che non si tratti di residui di prodotti comunque utilizzati nel ciclo di lavorazio​ne (es. solventi delle lavanderie, contenitori di vernici e collanti delle falegnamerie e carrozzerie) ovvero di prodotti deteriorati del ciclo di lavo​razione/produzione, che manterranno la classificazione a rifiuti speciali o tossici e nocivi.

7. Non sono da considerarsi assoggettati alle modalità di conferimento e smaltimento di cui al presente articolo i contenitori di prodotti apparte​nenti alle sopra riportate categorie di cui si sia avuta integrale utilizza​zione, e che non conservino traccia avvertibile dell'originario contenuto.

8. Per i contenitori dei prodotti destinati all'igiene domestica e dei loca​li (es. candeggina, alcool denaturato, acido muriatico e simili) integral​mente utilizzati, è ammesso il conferimento all'ordinario servizio di raccol​ta previo accurato lavaggio.

Art.34 ‑ CONTENITORI BONIFICATI PER FITOFARMACI

1. I contenitori bonificati di fitofarmaci sono, in quanto tali, assimilabi​li ai rifiuti solidi urbani e pertanto potranno essere conferiti presso i punti di raccolta predisposti e secondo le modalità stabilite dal Servizio Igiene Urbana. 

Art.35 ‑ GESTIONE CENTRI DI ROTTAMAZIONE

1. I veicoli a motore, rimorchi e simili che per volontà dei proprietari o per disposizione di legge, sono destinati alla demolizione, debbono essere conferiti dal proprietario stesso, esclusivamente agli appositi centri di raccolta per la demolizione, l'eventuale recupero di parti e la rottamazione.

2. Agli stessi centri saranno conferiti i veicoli a motore, i rimorchi e si​mili di cui al 2° comma art.15 DPR 915/82
 nei casi e con le procedure ivi stabilite.

3. Tali centri, così come previsto al comma 3° dell'art.15 D.P.R.915/82
, dovranno essere localizzati e previsti nel Piano Infraregionale per lo smaltimento dei rifiuti che, nel caso di rifiuti urbani e speciali, nel nostro ordinamento regionale è demandato alla competenza provinciale (L.R.6/86 e successive modifiche).

4. Fino all' approvazione del suddetto Piano Infraregionale per lo smaltimento dei rifiuti, non potranno essere rilasciate licenze per nuovi insediamenti. Per la regolarizzazione delle attività in essere, in attesa della adozione del predetto Piano, potranno essere rilasciate licenze comunali temporanee, per il periodo di anni uno, sempre che le attività vengano esercitate in aree aventi destinazione urbanistica compatibile con la predetta attività.

5. L'apertura ed il legittimo esercizio di un centro di raccolta, stoccaggio, eventuale trattamento di veicoli o loro parti destinate alla rottamazione, risulta subordinato:

A) al possesso da parte della ditta interessata delle autorizzazioni rilasciate ai sensi del D.P.R.915/82 e della Legge Regionale n.6/86 dagli organi competenti (Regione o Provincia);

B) all'acquisizione della licenza comunale di cui al 4° comma art.15 DPR 915/82
 completa dei seguenti elementi prescrittivi:

b.1 la detenzione presso il centro degli autoveicoli, rimorchi e simili non può superare i 180 giorni dal conferimento, attestato nei modi di legge;

b.2 gli autoveicoli già radiati dal PRA, contemporaneamente giacenti presso il centro, in vista della demolizione e/o rottamazione, non possono superare il numero di 100;

b.3 non è consentita alcuna trasformazione e/o lavorazione dei veicoli da demolire ad esclusione dello smontaggio delle parti recuperabili e dalla riduzione volumetrica;

b.4 i veicoli radiati dal PRA giacenti presso il centro dovranno essere preventivamente privati della batteria e svuotati di ogni residuo di carburante, lubrificante e fluido di refrigerazione, prima di 

qualsiasi intervento di asporto di parti recuperabili o di rottamazione effettuata all'interno del centro;

b.5 le operazioni preliminari e le lavorazioni di cui al precedente alinea dovranno essere effettuate senza dispersione di oli minerali e fluidi di qualsiasi natura su terreno naturale;

b.6 l'asporto di olio, carburanti e fluidi dai veicoli dovrà essere effettuato esclusivamente su apposite piazzole dotate di pozzetto di raccolta a perfetta tenuta, non collegato con il sistema fognario del centro, possibilmente al coperto;

b.7 fluidi, carburanti ed oli direttamente asportati dai veicoli o eventualmente accumulati nei pozzetti di che trattasi, dovranno essere periodicamente stoccati, con frequenza correlata al volume dei pozzetti medesimi, in contenitori impermeabili non esposti agli agenti atmosferici, dotati di bacino di contenimento adeguatamente dimensionato (corrispondente al volume del contenitore più grande e comunque non inferiore ad un terzo della capacità massima di stoccaggio). Gli oli dovranno essere conferiti al Consorzio obbligatorio degli oli esausti;

b.8 dovrà essere predisposto all'interno del centro apposito sito, sottratto all'azione degli agenti atmosferici, per lo stoccaggio provvisorio delle batterie asportate dai veicoli o di altri fluidi (liquido refrigerante glicole), oggetto di specifiche autorizzazioni ai sensi delle vigenti disposizioni di legge;

b.9 è vietata la sovrapposizione dei veicoli giacenti presso il centro, salva l'ipotesi di carcasse di carrozzeria private del motore e di ogni fluido e comunque per non più di quattro carcasse, ridotte a due nelle aree di confine o di viabilità interna;

b.10 l'area interessata dal centro dovrà essere recintata e l'accesso consentito al solo personale autorizzato o ad estranei purchè accompagnati da personale del centro;

b.11 i pneumatici dovranno essere collocati in uno spazio ad essi riservato, adottando i necessari provvedimenti per evitare lo sviluppo di incendi o per consentire un rapido intervento nel caso si verificasse tale evento accidentale. Dovranno essere stoccati solo per il tempo necessario ad accumulare in quantitativo idoneo per il successivo trasferimento ad impianti di recupero o di smaltimento;

b.12 è vietata la combustione libera dei pneumatici o di qualsiasi altro residuo per il recupero di anime metalliche;

b.13 dovrà essere tenuto in particolare considerazione l'impatto visivo del centro, ove necessario sarà prescritta la messa a dimora di piante o siepi perimetrali di adeguata altezza;

b.14 le strutture edilizie presenti all'interno dei centri dovranno rispettare le norme vigenti in materia di urbanistica, sicurezza degli impianti e norme antinfortunistiche.

TITOLO V ‑ INCENTIVAZIONE DEL RECUPERO DI MATERIALI 

Art.36 ‑ PROMOZIONE DELLE ATTIVITA' INERENTI AL RECUPERO DI  

             MATERIALI RIUTILIZZABILI

1. Il Comune promuove ed assume provvedimenti relativi all'adeguamento degli impianti di smaltimento esistenti, alla realizzazione di nuovi impianti, alla definizione di idonee forme organizzative dei servizi di conferimento, al fine di favorire la selezione di materiali da destinarsi al recupero, al riciclaggio, alla produzione di energia, nel rispetto di adeguati principi di tutela igienico‑sanitaria per l'ambiente, la cittadinanza e gli operatori addetti.

2. Il Comune promuove la riorganizzazione del servizio di raccolta dei RSU per il conseguimento degli obiettivi di raccolta differenziata di cui al 1° comma dell'Art.9 quater del D.L. 09.09.88 n.397
 convertito, con modifiche, nella Legge 09.11.88 n.475, e del D.M. 29.05.91 "Indirizzi generali per la regolamentazione della raccolta differenziata dei rifiuti" tenendo conto al​tresì dell'esigenza di incentivare il conseguimento degli obiettivi dei Con​sorzi Obbligatori per il riciclaggio dei contenitori ed imballaggi per liqui​di di vetro, metallo, e plastica di cui al 2° comma del medesimo art.9 quater della citata Legge 09.11.88 n.475
.

Art.37 ‑ RACCOLTE DIFFERENZIATE A FINI ECONOMICO PRODUTTIVI

1. Anche nelle more della complessiva riorganizzazione di cui all'ultimo com​ma del precedente art.36, possono essere attivate in forma sperimentale, in​di se del caso definitivamente istituite con deliberazione consigliare, for​me di raccolta differenziata attraverso le quali sia possibile conseguire il recupero di materiali a fini economico‑produttivi.

2. Tali raccolte differenziate possono essere organizzate anche mediante con​venzioni con Enti o Ditte private.

3. Le deliberazioni istitutive stabiliscono anche se il conferimento al ser​vizio di raccolta differenziata debba ritenersi obbligatorio o facoltativo ed eventuali particolari categorie di soggetti obbligati.

4. E' obbligatorio avvalersi delle strutture predisposte per la raccolta dif​ferenziata del vetro e della carta ‑ o di iniziative autorizzate comunque fi​nalizzate al riciclaggio ‑ per il conferimento di bottiglie e contenitori di vetro a perdere e di rifiuti cartacei costituiti da giornali, riviste, li​bri, stampati, tabulati di computer e centri elaborazione dati, documenti d'archivio e simili.

5. E' pertanto vietato il conferimento di tali rifiuti nei contenitori predi​sposti per l'ordinario servizio di raccolta RSU.

Art.38 ‑ RACCOLTE DIFFERENZIATE A FINI CONOSCITIVI

1. Possono essere attivate in forma sperimentale, in ambiti territoriali o per categorie di produttori da definirsi con ordinanza del Sindaco, anche forme di raccolta differenziata finalizzate all'analisi merceologica ed alla conoscenza della composizione del rifiuto sia con riferimento ad obiettivi di razionalizzazione dei servizi di smaltimento che di ottimizzazione del re​cupero energetico, che di tutela igienico‑sanitaria nelle diverse fasi dello smaltimento dei rifiuti.

Art.39 ‑ OBBLIGHI PER L'ESERCIZIO DELLE RACCOLTE DIFFERENZIATE

1. Gli Enti o Imprese che, anche per conto del Comune, gestiscono servizi per la raccolta differenziata dei rifiuti urbani sono tenuti:

a) all'asporto dalle piazzole di appoggio di eventuali materiali o loro fram​menti fuoriusciti nel corso delle operazioni di travaso;

b) ad inoltrare annualmente al Sindaco, presso il Servizio Igiene Urbana del Comune di San Felice s/Panaro, un resoconto sui quantitativi dei materiali recuperati e riciclati.

TITOLO VI ‑ DISCIPLINA DELLO SMALTIMENTO DEI RIFIUTI URBANI 

                        PRODOTTI ESTERNAMENTE ALL'AREA DEL SERVIZIO DI 

                         RACCOLTA 

Art.40 ‑ AMBITO DI APPLICAZIONE DELLE DISPOSIZIONI DEL 

              PRESENTE TITOLO

1. Le disposizioni di cui al presente titolo, con riferimento a quanto stabi​lito dall'Art.59, comma 3 del D.Lgs. 15.11.93 N°507
, riguardano gli occu​panti e/o i detentori degli insediamenti situati all'esterno dell'area di espletamento del pubblico servizio di raccolta, in cui si producano rifiuti urbani o rifiuti speciali assimilati ai rifiuti solidi urbani.

Art.41 ‑ OBBLIGHI GENERALI DEI RESIDENTI NELLE ZONE NON RAGGIUNTE

              DAL  PUBBLICO SERVIZIO

1. I cittadini residenti all'esterno dell'area di espletamento del pubblico servizio di raccolta e gli occupanti dei locali di qualunque tipo sono tenu​ti a contribuire alla salvaguardia igienico‑sanitaria dei propri luoghi di residenza e dell'ambiente agricolo organizzando anche all'interno delle abi​tazioni e/o loro pertinenze, nonchè degli altri locali condotti od occupa​ti, modalità di detenzione dei rifiuti in grado di consentire idonee forme di smaltimento.

2. Gli occupanti e i detentori di abitazioni e locali vari situati esterna​mente all'area di espletamento del pubblico servizio di raccolta sono tenuti ad avvalersi egualmente del pubblico servizio conferendo i propri rifiuti so​lidi urbani e/o assimilati nei più vicini contenitori predisposti dal pubbli​co servizio.

Art.42‑ SMALTIMENTO DELLA FRAZIONE ORGANICA DEL RIFIUTO

             DOMESTICO DEI  RIFIUTI E CONTENITORI CARTACEI 

              IN PLASTICA E METALLO

1. Fermo restando l'obbligo generale di conferimento, di cui al comma 2 del precedente articolo, nei più vicini contenitori predisposti dal pubblico ser​vizio, è ammesso lo smaltimento della frazione organica dei rifiuti e dei re​sidui delle pulizie dei locali nelle concimaie destinate all'accumulo dello stallatico o della produzione di compost.

2. Analoga facoltà, con specifico riferimento all'autoproduzione di compost, è data per i residui di potatura e sfalcio di giardini costituenti pertinen​za delle abitazioni.

3. Ove si dia corso alla pratica della separazione della frazione secca, in difetto dell'istituzione di idonei servizi o strutture per la raccolta diffe​renziata delle diverse matrici, atti a consentire il conseguimento degli obiettivi dei consorzi obbligatori di cui all'Art.9 quater 2° comma del D.L. 09.09.88 N°397
, convertito con modifiche nella Legge 9.11.88 n.475, i rifiu​ti in materiale plastico, con particolare riferimento ai contenitori e agli imballaggi di prodotti alimentari e non, dopo detenzione in locali chiusi e previa riduzione del volume mediante schiacciamento, possono essere periodi​camente immessi nei contenitori per rifiuti solidi urbani di più agevole ac​cesso, evitando i giorni prefestivi e festivi.

4. Analoghe disposizioni valgono per contenitori ed imballaggi per liquidi in metallo.

Art.43 ‑ SMALTIMENTO DI RIFIUTI PER I QUALI SIANO STATE ISTITUITE 

              FORME DI RACCOLTA DIFFERENZIATA

1. I rifiuti per i quali siano stati istituiti forme di raccolta differenzia​ta (carta, vetro, RUP) opportunamente conservati, dovranno essere periodi​camente immessi negli appositi contenitori predisposti nell'area urbana e nei centri frazionali.

Art.44 ‑ RIFIUTI INGOMBRANTI

1. I rifiuti ingombranti prodotti all'esterno delle zone servite, possono es​sere conferiti presso la discarica comunale, negli orari di apertura al pubblico.

Art.45 ‑ RIFIUTI URBANI PERICOLOSI E CONTENITORI DI FITOFARMACI

1. Anche per i rifiuti urbani pericolosi che vengano originati all'esterno dell'area di espletamento del servizio di raccolta dei rifiuti urbani val​gono le norme e prescrizioni del precedente art.33.

2. Per i contenitori di fitofarmaci bonificati il Servizio Igiene Urbana ha provveduto a stabilire i modi secondo cui attuare la relativa raccolta diffe​renziata, definendo nel contempo gli oneri a carico dei conferitori, al fine di scongiurarne l'incontrollata dispersione nell'ambiente e di garantirne la separazione fino al conferimento, rispetto al flusso dei rifiuti urbani, nel quadro delle iniziative previste al precedente art.34.

TITOLO VII ‑ NORME RELATIVE ALLO SMALTIMENTO DEI RIFIUTI URBANI 

                         ESTERNI

Art.46 ‑ MODALITA' DI SVOLGIMENTO DEL SERVIZIO DI SMALTIMENTO 

              DEI RIFIUTI URBANI ESTERNI

1. I servizi inerenti alla raccolta, all'allontanamento, al trasporto e allo smaltimento dei rifiuti urbani esterni, così come definiti al precedente art.6, comma 2, punto a.5 del presente Regolamento sono svolti dal Comune.

Art.47 ‑ AREA DI ESPLETAMENTO DEL SERVIZIO DI SPAZZAMENTO DEI

             RIFIUTI  URBANI ESTERNI

1. Alle attività ordinarie inerenti allo smaltimento dei rifiuti urbani esterni si provvede attraverso il servizio di spazzamento e relativi servi​zi collaterali le cui aree di espletamento all'atto dell'entrata in vigore del presente Regolamento e le successive modifiche saranno stabilite con apposito atto deliberativo.

Art.48 ‑ ORGANIZZAZIONE DEL SERVIZIO DI SPAZZAMENTO

1. Le modalità di espletamento del servizio di spazzamento, comprese even​tuali articolazioni delle frequenze di prestazione del servizio vengono sta​bilite dal Servizio Igiene Urbana sulla base degli indirizzi tecnico‑program​matici e finanziari forniti dall'Amministrazione Comunale, tenuto conto del​le necessità dell'utenza, delle tecnologie e dei mezzi d'opera disponibili, dei livelli organizzativi conseguiti, e comunque nel rispetto dei principi generali di cui all'art.1 del DPR N°915/82
.

Art.49 ‑ INSTALLAZIONE ED USO DI CONTENITORI PORTA RIFIUTI

1. All'interno delle aree di espletamento del servizio di spazzamento il Servizio Igiene Urbana provvede all'installazione ed al periodico svuotamen​to di appositi cestini porta rifiuti, a disposizione degli utenti degli spa​zi pubblici.

2. Compatibilmente con le esigenze prioritarie di gestione del servizio di raccolta RSU, sarà possibile installazione e periodico svuotamento dei ce​stini porta rifiuti anche all'esterno delle aree di espletamento del servi​zio di spazzamento.

3. E' fatto divieto di utilizzare tali contenitori per il conferimento di ri​fiuti urbani e di rifiuti ingombranti.

Art.50 ‑ DIVIETI ED OBBLIGHI DEGLI UTENTI DI SPAZI PUBBLICI

1. E' fatto divieto agli utenti di aree, strade, spazi pubblici o soggetti ad uso pubblico di abbandonare e gettare rifiuti di qualsiasi tipo ed in qualsiasi quantità che dovranno essere immessi solo negli appositi contenito​ri per rifiuti urbani esterni o se per natura, qualità, dimensioni analoghi a rifiuti solidi urbani, nei cassonetti e contenitori predisposti per l'ordi​nario servizio di raccolta.

Art.51 ‑ CARICO E SCARICO DI MERCI E MATERIALI

1. Chi effettua operazioni di carico, scarico e trasporto di merci e materia​li, che diano luogo su area pubblica o di uso pubblico alla formazione di ri​fiuti di qualsiasi natura, deve provvedere, ad operazioni ultimate, alla pu​lizia dell'area o della superficie medesima. In caso d'inosservanza, la puli​zia sarà effettuata direttamente dal Servizio Igiene Urbana, fatti salvi i dirit​ti di rivalsa per il costo di servizio prestato nei confronti dei responsabi​li inadempienti nonchè il procedimento contravvenzionale ai sensi di Legge e di Regolamento.

Art.52 ‑ PULIZIA DI AREE PUBBLICHE OCCUPATE DA CANTIERI

1. Chi effettua attività relative alla costruzione, al rifacimento, alla ri​strutturazione o alla manutenzione di fabbricati con occupazione di aree pub​bliche o d'uso pubblico è tenuto, sia quotidianamente che cessando l'attivi​tà, a mantenere e restituire l'area perfettamente pulita e sgombra da rifiu​ti, scarti e residui di qualsiasi tipo.

2. Analoghe disposizioni valgono per le aree occupate da interventi relativi ad opere stradali e infrastrutture di qualsiasi tipo.

Art.53 ‑ MANIFESTAZIONI PUBBLICHE

1. Ferme restando le obbligazioni relative all'eventuale assoggettamento al​la tassa giornaliera di cui all'art.77 del D.Lgs. 15.11.93 N°507
, gli En​ti Pubblici, le Associazioni, i Circoli, i Partiti o qualsiasi altro cittadi​no o gruppo di cittadini che intendono organizzare iniziative quali feste, sagre, corse, o manifestazioni di tipo culturale, sportivo, ecc, su stra​de, piazze e aree pubbliche anche senza finalità di lucro, sono tenuti a co​municare al Servizio Igiene Urbana il programma delle iniziative indicando le aree che si intende effettivamente impegnare o utilizzare, e a provvedere direttamente, o attraverso una convenzione con il Servizio Igiene Urbana, al​la pulizia delle aree, piazze o strade dopo l'uso provvedendo all'asporto dei rifiuti abbandonati dai frequentatori delle manifestazioni.

2. Gli eventuali oneri straordinari, eccedenti i costi dell'ordinaria puli​zia delle medesime aree e spazi pubblici, sostenuti dal servizio pubblico sa​ranno imputati ai promotori delle manifestazioni.

Art.54 ‑ OBBLIGHI DI CHI CONDUCE ANIMALI SU AREE PUBBLICHE

1. Le persone che conducono cani o altri animali per le strade ed aree pub​bliche o di uso pubblico compreso il verde sono tenute ad evitare qualsiasi contaminazione dovuta alle deiezioni.

2. Dovranno in tal senso provvedere personalmente all'eliminazione e all'asporto di escrementi solidi.

Art.55 ‑ PULIZIA DELLE AREE ESTERNE A PUBBLICI ESERCIZI

1. I gestori di esercizi pubblici che usufruiscono di concessioni di aree pubbliche o utilizzano spazi aperti all'uso pubblico quali caffè, alberghi, trattorie, ristoranti e simili, devono provvedere alla costante pulizia dell'area occupata, installando anche adeguati contenitori, indipendentemen​te dai tempi in cui viene effettuato lo spazzamento della rispettiva via o piazza da parte dell'apposito servizio.

2. Analogo obbligo vale per i gestori di pubblici esercizi, le cui aree esterne, per la particolare attività esercitata quale vendita di pizza al ta​glio, bibite in lattina, chioschi stagionali e simili, risultino ordinaria​mente imbrattate dai residui e dagli involucri delle merci vendute.

3. I rifiuti così raccolti devono essere conferiti con le stesse modalità previste per i rifiuti solidi urbani.

4. All'orario di chiusura dell'esercizio l'area in dotazione o comunque anti​stante deve risultare perfettamente ripulita.

Art.56 ‑ PULIZIA DELLE AREE ADIBITE A LUNA PARK, CIRCHI E 

               SPETTACOLI VIAGGIANTI

1. Le aree occupate da spettacoli viaggianti e luna park devono essere mante​nute pulite durante l'uso e lasciate pulite dagli occupanti.

2. Il provvedimento di temporanea concessione in uso dell'area dovrà contene​re una clausola circa le modalità di raccolta e conferimento dei rifiuti pro​dotti, sia in funzione dell'afflusso di pubblico, che dell'eventuale perma​nenza in loco delle carovane occupate dagli addetti agli spettacoli e/o alle installazioni di luna park.

3. Ferme restando le obbligazioni relative all'eventuale assoggettamento al​la tassa giornaliera di cui all'art.77 del D.Lgs. 15.11.93 N°507
, ogni onere connesso al potenziamento o all'impegno straordinario del servizio nor​malmente prestato per lo spazzamento dei rifiuti urbani esterni dovrà rica​dere sui gestori delle attività di che trattasi.

Art.57 ‑ PULIZIA DEI MERCATI

1. I concessionari ed occupanti di posti di vendita nei mercati all'ingrosso e al dettaglio, coperti o scoperti, in qualsiasi area pubblica e di uso pub​blico, debbono mantenere pulito il suolo al di sotto ed attorno ai rispetti​vi posteggi, raccogliendo i rifiuti di qualsiasi tipo provenienti dalla pro​pria attività in appositi contenitori gestiti dal servizio di raccolta.

Art.58 ‑ ESERCIZI STAGIONALI, PISCINE E CAMPEGGI

1. Esercizi stagionali all'aperto, piscine e campeggi dovranno comunicare al Servizio Igiene Urbana la data di inizio dell'attività con almeno 15 gg. di anticipo, al fine di consentire il potenziamento, se necessario, delle strutture per il conferimento dei rifiuti urbani, ovvero la predisposizione di apposita articolazione del pubblico servizio.

2. E' obbligo dei titolari di provvedere al quotidiano svuotamento di even​tuali contenitori per rifiuti allestiti all'interno dell'area di pertinenza e all'immissione dei rifiuti nei contenitori di rifiuti solidi urbani collo​cati dal Servizio Igiene Urbana su area pubblica, ovvero nei contenitori mes​si a disposizione attraverso la sopracitata speciale autorizzazione del pub​blico servizio.

Art.59 ‑ PULIZIA DEI TERRENI NON EDIFICATI

1. I proprietari, ovvero coloro che hanno la disponibilità di terreni non edificati, qualunque siano l'uso e la destinazione dei terreni stessi, devo​no conservarli costantemente liberi da materiali di scarto ivi abbandonati, anche da terzi.

2. A tale scopo ogni area dovrà essere provvista di canali di scolo, opere di sbarramento degli accessi, e, salvo che per i terreni agricoli, di recin​zione, così da evitare l'inquinamento del suolo e l'immissione di rifiuti da parte di terzi.

3. Tali opere dovranno essere mantenute in perfetta efficienza a cura dei proprietari e/o di chi ha la disponibilità delle aree.

4. In caso di scarico abusivo di rifiuti su dette aree anche ad opera di ter​zi e/o ignoti, il proprietario in solido con chi eventualmente abbia la di​sponibilità del terreno sarà obbligato con ordinanza, previa diffida, al ri​pristino dell'area nonchè all'asporto e smaltimento dei rifiuti abusiva​mente immessi.

Art.60 ‑ DISPOSIZIONI SANZIONATORIE PER L'ABBANDONO DI RIFIUTI DI 

              PARTICOLARI TIPOLOGIE

1. Fermo restando il divieto d'abbandono dei rifiuti di cui all'art.9 del DPR N°915/82
, specifica ipotesi sanzionatoria, da definirsi con ordinanza del Sindaco, colpisce l'abbandono di rifiuti appartenenti a particolari ti​pologie, ciò con specifico riferimento alle seguenti ipotesi:

a) l'abbandono di rifiuti di qualunque tipo e natura su aree e spazi pubbli​ci o soggetti ad uso pubblico;

b) l'abbandono incontrollato di rifiuti derivanti da demolizione e scavi in qualsiasi area pubblica e privata del territorio comunale.

TITOLO VIII ‑ IMPIANTO SMALTIMENTO RIFIUTI

Art.61 ‑ GESTIONE IMPIANTO SMALTIMENTO RIFIUTI.

1. La gestione dell’impianto di discarica intercomunale di 1ª categoria ubicato in Comune di Medolla, della quale il Comune di San Felice s/Panaro è comproprietario, ed alla quale si riferisce per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani e i rifiuti speciali assimilati ed assimilabili raccolti e/o provenienti dal proprio territorio comunale, è disciplinata con apposito regolamento approvato dal Comune di Medolla quale ente gestore.

TITOLO IX ‑ DISPOSIZIONI VARIE E FINALI

ART.62 ‑ OSSERVANZA DI ALTRE DISPOSIZIONI E REGOLAMENTI 

                 COMUNALI

1. Per quanto non espressamente contemplato dal presente Regolamento si ap​plicano le norme dei Regolamenti comunali di Igiene, di Polizia Urbana, e dei Servizi di fognatura e depurazione, nonchè le vigenti normative Stata​li e Regionali in materia di smaltimento rifiuti.

ART.63 ‑ ABROGAZIONE DI PRECEDENTI REGOLAMENTI

1. Il Regolamento Comunale per lo smaltimento dei rifiuti di cui alle Deli​berazioni del Consiglio Comunale n° 14  del  05/03/1987  e modificato ed integrato con successivo atto del C.C. n° 132  del  20/11/1989 è abrogato.

ART.64 ‑ REGIME SANZIONATORIO

1. Le sanzioni amministrative per l'inosservanza delle prescrizioni del pre​sente Regolamento sono determinate ai sensi dell'art.106 del T.U.L.C. 
e successive modifiche ed integrazioni.

2. Sono preposti alla verifica del rispetto delle disposizioni del presente Regolamento gli agenti della Polizia Municipale e il personale degli Organi preposti alla tutela e vigilanza ambientale ai sensi delle vigenti disposi​zioni di legge.

ALLEGATI:

ALLEGATO N.1- STRADARIO ZONE SERVITE

ALLEGATO N.2- PLANIMETRIE ZONE SPAZZAMENTO
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� Art.  8. - D.P.R. 915/’82 - Competenze dei comuni: 


	a) le norme per la determinazione dei perimetri entro i quali è istituito il servizio di raccolta dei rifiuti urbani di cui ai punti 1) e 2) del secondo comma dell’art. 2 e delle modalità della raccolta stessa, nonchè per la determinazione del perimetro entro il quale è istituito il servizio di spazzamento dei rifiuti di cui al punto 3 del II^ comma dell’art. 2;


	b) le norme per assicurare la tutela-igienico sanitaria in tutte le fasi dello smaltimento dei rifiuti, anche per quelli prodotti in aree non comprese nei perimetri di cui al punto a);


	c) le norme atte a favorire, fin dal conferimento,  il recupero di materiali da destinare al riciclo o alla produzione di energia,


	d) le norme atte a garantire, ove necessario fin dal conferimento, un distinto ed adeguato smaltimento dei rifiuti tossici e nocivi o, comunque, pericolosi sotto il profilo igienico sanitario.








� Art. 59. D.Lgs. 507/’93 - Attivazione del servizio:


	1. Nel regolamento del servizio di nettezza urbana, da adottare ai sensi dell’art. 8 del Decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, sono stabiliti i limiti della zona di raccolta obbligatoria e dell’eventuale estensione del servizio a zone con insediamenti sparsi, la forma organizzativa e le modalità di effettuazione del servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni, con indicazione, a seconda dei singoli ambiti o zone, delle relative distanze massime di collocazione dei contenitori o dei criteri per determinarle nonché delle relative capacità minime da assicurare in relazione all’entità e tipologia dei rifiuti da smaltire:


	2. Fermo restando il potere di determinazione dei perimetri entro i quali è obbligatoriamente istituito il servizio dei  rifiuti urbani interni ai sensi degli artt. 3 e 8 del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, previa ricognizione dei perimetri del centro abitato, delle frazioni e dei nuclei abitati, ivi compresi i centri commerciali e produttivi integrati, i comuni possono estendere il regime di privativa di smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni ed equiparati ad insediamenti sparsi siti oltre le zone perimetrate sopramenzionate.Nelle zone in cui non è effettuata la raccolta in regime di privativa dei rifiuti solidi urbani interni ed equiparati, la tassa è dovuta in misura non superiore al 40% della tariffa da determinazione in relazione alla distanza dal  più vicino punto di raccolta rientrante nella zona perimetrata  o di fatto servita.


	3. Tenuto conto del disposto dell’art. 9 del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, gli occupati o detentori degli insediamenti comunque situati  fuori dell’area di raccolta sono tenuti ad utilizzare il servizio pubblico di nettezza urbana, provvedendo al conferimento dei rifiuti urbani interni ed equiparati nei contenitori viciniori.


	4. Se il servizio di raccolta, sebbene istituito ed attivato , non è svolto nella zona di residenza o di dimora nell’immobile a disposizione ovvero di esercizio dell’attività dell’utente o è effettuato in grave violazione delle prescrizioni del regolamento di cui al comma 1, relative alle distanze e capacità dei contenitori ed alla frequenza della raccolta, da stabilire in modo che l’utente possa usufruire agevolmente del servizio di raccolta, il tributo è dovuto nella misura ridotta di cui al secondo periodo del comma 2.


	5. Nelle zone esterne al centro abitato in cui lo svolgimento del normale servizio di raccolta dei rifiuti interni ed equiparati  sia limitato con apposita delibera a determinati periodi stagionali, il tributo è dovuto in proporzione al periodo di esercizio del servizio, fermo restando il disposto del secondo periodo del comma 2.


	6. L’interruzione temporanea del servizio raccolta per motivi sindacali o per imprevedibili impedimenti organizzativi non comporta esonero  o riduzione del tributo. Qualora tuttavia il mancato svolgimento del servizio si protragga, determinando una situazione riconosciuta della competente autorità sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone a all’ambiente secondo le norme e prescrizioni sanitarie nazionali, l’utente può provvedere a proprie spese con diritto allo sgravio o restituzione, in base a domanda documentata, di una quota della tassa corrispondente al periodo di interruzione, fermo, restando il disposto del comma 4:
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� Art. 58 - D. Lgs.  507/’93 - Istituzione della tassa:


	Per il servizio relativo allo smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni ed equiparati ad  ogni effetto ai sensi dell’art. 60, svolto in regime di privativa nell’ambito del centro abitato, delle frazioni, dei nuclei abitati ed eventualmente esteso alle zone del territorio comunale con insediamenti sparsi, i comuni debbono istituire una tassa annuale, da disciplinare con apposito  regolamento ed applicare in base a tariffa con  l’osservanza delle prescrizioni e dei criteri di cui  alle norme seguenti.


*Successivamente modificato dalla legge n. 146/’94 all’art. 39 III^ comma lettera a): 


all’art. 58, comma I^,  le parole: “ ed equiparati ad ogni effetto ai sensi dell’art. 60” sono soppresse.


� Art. 39. - Legge 146/’94- Istituzione di servizi pubblici integrativi per la gestione dei rifiuti.


	1. Sono considerati rifiuti speciali assimilabili ai rifiuti urbani i rifiuti speciali indicati al n. 1, punto 1.1.1, lettera a9, della deliberazione del 27 luglio 1984, del Comitato Interministeriale di cui all’art. 5 del Decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, nonchè gli accessori per l’informatica.


	2. Per la gestione dei rifiuti non rientranti nella categoria di cui al comma 1, i comuni possono istituire servizi pubblici integrativi, i cui costi sono a carico di ciascun detentore dei rifiuti che li conferisce e sono determinati sulla base di apposite convenzioni. Qualora il comune istituisca i servizi pubblici integrativi, i detentori sono tenuti a conferire i rifiuti al soggetto che gestisce detti servizi, salvi i casi di autosmaltimento e di conferimento a terzi autorizzati ai sensi delle vigenti disposizioni.


	3. Al decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, sono apportate le seguenti modificazioni:


	a) all’art. 58, comma 1, le parole:” ed equiparati  ad ogni effetto ai sensi dell’art. 60” sono soppresse;


	b) l’art. 60 è abrogato;


	c) all’art. 61, commi 1 e 3, le parole :” ed equiparati” sono soppresse;


	d) all’art. 77, comma 1, le parole :” o equiparati “ sono soppresse;


	e) all’art. 79, il comma 1 è abrogato.


� Vedi nota (5)


� Art.3. - L.441/’87 - Disposizioni urgenti in materia di smaltimento dei rifiuti:


	1. Le regione adempiono ai compiti che loro derivano dalle competenze di cui all’art. 6, lettere a), b) e f) del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, entro il 1° marzo 1988 e trasmettono gli atti adottati al Ministero dell’ambiente. Nell’esercizio delle competenze di cui all’art.6 , lettera a), del predetto decreto n. 915 del 1982, le regioni determinano le modalità di realizzazione del piano e favoriscono la raccolta differenziata e le soluzioni di smaltimento che consentano il riutilizzo, il riciclaggio e l’incenerimento con recupero di energia, Le regioni debbono, in particolare, determinare le modalità di selezione, preliminare all’incenerimento, al compostaggio e al riciclaggio, dei rifiuti solidi urbani, con specifico riferimento alle materie plastiche cloro-derivate,. I comuni istituiscono obbligatoriamente, entro centottanta  giorni  dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti urbani pericolosi, come definito dalla delibera del 27 luglio 1984 del Comitato interministeriale di cui all’art.5 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 915 del 1982. L’individuazione delle zone ai sensi dell’art. 6 della lettera b), del medesimo decreto, costituisce variante agli strumenti urbanistici.


	2.Il Ministro dell’ambiente esaminata, ai fini dell’art. 4, lettere a), b), c) ed h), del decreto del Presidente della Repubblica 10 Settembre 1982, n. 915, i piani inviati dalle regioni e trasmette nei successivi sessanta gironi eventuali osservazioni per opportune modifiche ed integrazioni dei piani medesimi.


	3.Decorso  inutilmente il termine  di cui al comma 1, provvede in via sostitutiva il Ministro dell’ambiente





� Art.2. - D.P.R. 915/’82 - Classificazione rifiuti:


	 Comma 4, Sono rifiuti speciali:


	  punto 5)  I residui dell’attività di trattamento dei rifiuti e quelli derivanti dalla depurazione degli effluenti.


� Vedi nota  (4)


� Vedi nota  (5)


� Punto 1.1.1.  - Deliberazione 27/07/’84 - Classificazione dei rifiuti:


	I rifiuti speciali di cui ai punti 1), 3), 4) 5)  del quarto comma dell’art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica n. 915/1982 possono essere ammessi allo smaltimento in impianti di discarica aventi le caratteristiche fissate al punto 4.2.2., se rispettano le seguenti condizioni:


a) Abbiano una composizione merceologica analoga a quella die rifiuti urbani o, comunque, siano costituiti da manufatti e materiali simili a quelli elencati nel seguito a titolo esemplificativo:


-imballaggi in genere  ( di carta, cartone, plastica, legno, metallo e simili);


-contenitori vuoti (fusti, vuoti di vetro, plastica e metallo, latte e lattici e simili);


-sacchi e sacchetti di carta o plastica; fogli di carta, plastica, cellophane; cassette, pallets;


-accoppiati quali carta  plastificata, carta metallizzata, carta catramata, fogli di plastica metallizzati e simili;


-frammenti e manufatti di vimini e di sughero;


-paglia e prodotti di paglia;


-scarti di legno provenienti da falegnameria e carpenteria, trucioli e segatura;


-fibra di legno e pasta di legno anche umida, purché palabile;


-ritagli  e scarti di tessuto di fibra naturale e sintetica, stracci e juta;


-feltri e tessuti non tessuti,


-pelle e similpelle;


-gomma e caucciù (polvere e ritagli) e manufatti composti prevalentemente da tali materiali, come camere d’aria e  


  copertoni;


-resine termoplastiche e termoindurenti  in genere allo stato solido e manufatti composti da tali materiali;


-rifiuti ingombranti analoghi a quelli di cui al punto 2 del 3^ comma dell’art. 2 del D.P.R. n. 915/’82;


-imbottiture, isolanti termici ed acustici costituiti da sostanze naturali e sintetiche, quali lane di vetro e di roccia, 


  espansi plastici e  minerali, e simili;


-moquette, linoleum, tappezzerie, pavimenti e rivestimenti in genere;


-materiali vari in pannelli ( di legno, gesso, plastica e simili);


-frammenti e manufatti di stucco e gesso essiccati;


.manufatti di ferro tipo paglietta metallica, filo di ferro, spugna di ferro e simili;


-nastri abrasivi;


-cavi e materiali elettrico in genere;


-pellicole e lastre fotografiche e radiografiche sviluppate;


-scarti in genere della produzione di alimentari, purchè non allo stato liquido, quali ad esempio scarti di caffè, scarti dell’industria molitoria e della pastificazione, partite di alimenti deteriorati, anche inscatolati o comunque imballati, scarti derivanti dalla lavorazione di frutta ed ortaggi, caseina, sanse esauste e simili;


-scarti vegetali in genere (erbe, fiori, piante, verdure, ecc) , anche derivanti da lavorazioni basate su processi meccanici (bucce, baccelli, pula, scarti di sgranatura e di trebbiatura, e simili);


-residui animali e vegetali provenienti dall’estrazione di principi attivi.


b) Il loro smaltimento negli impianti di cui sopra non dia luogo ad emissioni, ed effluenti o comunque ad effetti che comportino maggior pericolo per la salute dell’uomo e/o per l’ambiente rispetto a quelli derivanti dallo smaltimento, nel medesimo impianto o nel medesimo tipo di impianto, di rifiuti urbani.


c) Nel caso in cui i rifiuti speciali sopraindicati siano stati contaminati da sostanze o preparati classificati pericolosi ai sensi della normativa vigente in materia di etichettatura (legge 29 maggio 1974, n. 256, decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1981 n. 927, e successive modifiche ed integrazioni) o da policlorodibenzodiossine e/o policlorodibenzofurani, non possono essere ammessi in discariche di cui al punto 4.2.2. se preventivamente non sottoposti ad adeguati trattamenti di bonifica.


� Vedi nota (11)


�  Vedi Nota (5)





� Vedi  nota  (11)


� Vedi nota (5)





�  Vedi nota  (2)





� Art. 3. - Legge n. 475/’88: Catasto e osservatorio dei rifiuti:


	1. E’ istituito il catasto dei rifiuti speciali, speciali di origine industriale assimilabili agli urbani o tossici e nocivi, per la raccolta in un sistema unitario, articolato su scala regionale, di tutti i dati relativi ai soggetti produttivi e smaltitori di rifiuti.


	2. Il catasto è realizzato dalle regioni che possono delegare la gestione alle provincie. Il Ministro dell’ambiente sentita la conferenza permanente dei presidenti delle regioni, definisce con proprio decreto le modalità di rilevazione per l’organizzazione del catasto, il sistema di interconnessione del sistema e i destinatari dell’informazione. Il sistema deve consentire di disporre con continuità delle informazioni analitiche e sintetiche sulla produzione e sullo smaltimento dei rifiuti.


	3. Chiunque produca ovvero sia titolare degli impianti di smaltimento dei rifiuti sopraindicati è tenuto a comunicare alla regione o alla provincia delegata la quantità e la qualità dei rifiuti prodotti e smaltiti. La denuncia  deve essere effettuata, a partire dal 1989, entro il 28 febbraio di ogni anno, con riferimento ai rifiuti prodotti e smaltiti nell’anno precedente. La denuncia deve essere  firmata dal legale rappresentate dell’azienda. Le regioni, ovvero le provincie qualora delegate, inseriscono nel catasto e informazioni relative a soggetti produttori e smaltitori.


	4. A partire dal 1989, entro il 31 dicembre di ogni anno, il Ministro dell’ambiente elabora i dati del catasto, pubblica la stima dei rifiuti prodotti, divisi per tipologie, delle quantità smaltite negli impianti autorizzati ed individua il fabbisogno residuo di nuovi impianti di smaltimento.


	5. L’obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico, già prevista dall’art. 19 del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, è esteso ai produttori di rifiuti speciali derivanti da lavorazioni industriali ed artigianali con esclusione di quelli di cui al n.3) del terzo comma dell’art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 914 (a).


	6. Le Regioni istituiscono osservazioni  sulla produzione e smaltimento dei rifiuti di origine industriale nonchè di quelli soggetti a obbligo di comunicazione al catasto e sul recupero delle materie seconde. Gli osservatori regionali assicurano la divulgazione dei dati sulla produzione, raccolta e smaltimento dei rifiuti e sul recupero e impiego delle materie seconde con sistemi informativi, con pubblicazione di elenchi, prospetti, sintesi, relazioni.


	7. I progetti relativi alla realizzazione del catasto possono essere ammessi alle procedure che si applicano agli interventi di cui alla lettera b) del comma 5 dell’art. 14 della legge 28 febbraio 1986, n. 41.


	8. E’ abrogato il quarto comma dell’art. 3 del decreto del Presidente della repubblica 10 Settembre 1982, n. 915.


� Vedi nota (2)


� Art. 1. - D:P.R. 915/’82 - Principi generali:


	Lo smaltimento dei rifiuti di cui al successivo art. 2, nelle varie fasi di conferimento, raccolta, spazzamento, cernita, trasporto, trattamento, inteso questo come operazione di trasformazione necessaria per il riutilizzo, la rigenerazione, il recupero, il riciclo e l’innocuizzazione dei medesimi, nonchè l’ammasso, il deposito e la discarica sul suolo e nel suolo, costituisce attività di pubblico interesse sottoposta alle disposizioni del presente decreto e all’osservanza dei seguenti principi generali:


	a) deve essere evitato ogni danno o pericolo per la salute, l’incolumità, il benessere e la sicurezza della collettività e dei singoli;


	b) deve essere garantito il rispetto delle esigenze igienico-sanitarie ed evitato ogni rischio di inquinamento dell’aria, dell’acqua, del suolo e del sottosuolo, nonchè ogni inconveniente  derivante da rumori ed odori;


	c) devono essere salvaguardate la fauna e la flora e deve essere evitato ogni degradamento dell’ambiente e del paesaggio;


	d) devono essere rispettate le esigenze do pianificazione economica e territoriale;


	e) devono essere promossi, con l’osservanza di criteri di economicità ed efficienza, sistemi tendenti a riciclare, riutilizzare i rifiuti o recuperare da essi materiali ed energia.


	Devono essere favoriti sistemi tendenti a limitare la produzione dei rifiuti.


� Vedi nota (19)


� Vedi nota (17)


� Vedi nota (11)


� Vedi nota (5)


� Art. 3. - D.P.R. 915/’82 - Obblighi dello smaltimento dei rifiuti:


	Le attività inerenti allo smaltimento dei rifiuti urbani competono obbligatoriamente ai comuni che le esercitano con diritto di privativa nelle forme di cui al successivo art. 8.


	Compete , altresì, ai comuni lo smaltimento dei rifiuti speciali di cui all’art. 2, n. 5), qualora derivino della depurazione di acque di scarico urbane o dalla smaltimento dei rifiuti urbani.


	Allo smaltimento dei rifiuti speciali, anche tossici e nocivi, sono tenuti a provvedere a proprie spese i produttori dei rifiuti stessi, direttamente o attraverso imprese od enti autorizzati dalla regione, ai sensi dell’art. 6, lettera d), o mediante conferimento dei rifiuti ai soggetti che gestiscono il servizio pubblico, ai sensi del primo comma, con i quali sia stata stipulata apposita convenzione.


	Le imprese e gli enti che effettuano lo smaltimento dei rifiuti urbani e speciali prodotti da terzi, nonchè i produttori che smaltiscono, per proprio conto, i rifiuti speciali, sono tenuti a comunicare entro due mesi dall’inizio di ciascun anno, ai comuni nei quali si producono, il quantitativo, la natura e le tecniche di smaltimento relative all’anno precedente.


� Vedi nota (7)


� Art. 15. comma 2° - D.P.R. 915/’82 - Veicoli a motore, rimorchi  e simili:


	I veicoli a motore, i rimorchi e simili rinvenuti da organi pubblici e non reclamati dai proprietari ai sensi degli artt. 927-929 del codice civile, nonchè quelli acquistati per occupazione dagli stessi organi in base all’art. 923 del codice civile, sono conferiti ai centri di raccolta per la demolizione, l’eventuale recupero di parti e la rottamazione, nei casi e con le procedure e le modalità che saranno fissate con apposito decreto interministeriale emanato dal Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro del tesoro.





� Art. 15. comma 3° - D.P.R. 915/’82 - Veicoli a motore, rimorchi e simili:


	La scelta delle aree da adibire a centri di raccolta di cui ai commi precedenti è effettuata dalla regione, che ne stabilisce anche la superficie massima, sentiti i comuni interessati, nel quadro del piano di cui all’art. 6, lettera  a).





� Art. 15. comma 4° - D.P.R. 915/’82 -  Veicoli a motore, rimorchi e simili:


	Nei casi in cui i centri siano realizzati e gestiti da soggetti diversi dai comuni o dai consorzi di cui all’art. 6, è necessaria una  apposita licenza comunale che stabilisce, tra l’altro,  i limiti massimi della superficie del centro e della quantità di materiale complessivamente accumulabile nel centro stesso, nonchè il tempo massimo di detenzione da parte del centro dei materiali da avviare alla demolizione o rottamazione, non superiore comunque ai 180  giorni dalla data del conferimento, al fine di evitare l’eccessivo deterioramento dei materiali stessi e di agevolare una sollecita riutilizzazione.


� Art. 9- quarter. - D.L. n. 397/’88 - Consorzi obbligatori per il riciclaggio di contenitori, o imballaggi, per liquidi e obiettivi di riciclaggio:


	1. Le attività di smaltimento dei rifiuti urbani di cui all’art. 3, primo comma, del  decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, sono svolte dai comuni secondo  modalità volte ad assicurare la raccolta differenziata. Tale servizio di raccolta differenziata viene attivato entro il 1° gennaio 1990. Le regioni provvedono, sulla base di  	indirizzi generali fissati dal Ministero dell’ambiente, a regolamentare la raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani con l’obiettivo prioritario della separazione dei rifiuti di provenienza alimentare, degli scarti di prodotti vegetali e animali, o comunque ad alto tasso di umidità, dai restanti rifiuti.





� Art. 9- quarter. - D.L. n. 397/’88 - Consorzi obbligatori per il riciclaggio di contenitori, o imballaggi, per liquidi e obiettivi di riciclaggio:


	2. Sono istituiti consorzi nazionali obbligatori per il riciclaggio dei contenitori od imballaggi per liquidi in vetro, metallo e plastica e sono definiti per ciascuno di esso obiettivi minimi di riciclaggio. I consorzi hanno personalità giuridica, non hanno fini di lucro, e possono avere articolazione regionale ed interregionale.  Il Ministro dell’ambiente,  tenuto conto delle strutture associative esistenti  al 31/07/88, individua i soggetti obbligati a partecipare al consorzio, definisce lo statuto tipo e promuove la costituzione dei consorzi.





� Vedi nota  (2)


� Vedi nota (30)


� Vedi nota (19)





� Art. 77. - D.Lgs. n. 507/’93 - Tassa giornaliera di smaltimento:


	1. Per il servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni o equiparati prodotti dagli utenti che occupano o detengono, con o senza autorizzazione, temporaneamente e non ricorrentemente locali od aree pubblici, di uso pubblico o aree gravate da servitù di pubblico passaggio, i comuni devono istituire, con il regolamento di cui all’articolo 68, la tassa di smaltimento da applicare in base a tariffa giornaliera. E’ temporaneo l’uso inferiore a sei mesi e non ricorrente.


	2.La misura tariffaria è determinata in base alla tariffa, rapportata a giorno, della tassa annuale di smaltimento dei rifiuti solidi attribuita alla categoria contenente voci corrispondenti di uso, maggiorata di un importo percentuale non superiore al 50 per cento.


	3.In mancanza di corrispondente voce di uso nella classificazione contenuta nel regolamento di cui all’art. 68 è applicata la tariffa della categoria recante voci di uso assimilabili per attitudine quantitativa e qualitativa a produrre rifiuti solidi urbani.


	4.L’obbligo della denuncia dell’uso temporaneo è assolto a seguito del pagamento della tassa da effettuare, contestualmente alla tassa di occupazione temporanea di spazi ed  aree pubbliche, all’atto dell’occupazione con il modulo di versamento di cui all’art. 50 o, in mancanza di autorizzazione, mediante versamento diretto senza la compilazione del suddetto modulo.


	5.In caso di uso fatto, la tassa, che non risulti versata all’atto dell’accertamento dell’occupazione abusiva, è recuperata unitamente alla sanzione, interessi ed accessori.


	6. Per l’accertamento in rettifica o d’ufficio, il contenzioso e le sanzioni si applicano le norme stabilite dal presente capo per la tassa annuale  per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni, salve le diverse disposizioni contenute nel presente articolo.


	7.Il comune può prevedere esenzioni o riduzioni con l’osservanza dei criteri di cui all’articolo 67.


*Successivamente modificato dalla legge n. 146/’94 all’art. 39 III^ comma lettera d): 


all’art. 77, comma I^,  le parole: “ ed equiparati” sono soppresse.





� Vedi nota (34)


� Art. 9. - D.P.R. 915/’82 - Divieto di abbandono dei rifiuti:


	E’ vietato l’abbandono, lo scarico o il deposito incontrollato dei rifiuti in aree pubbliche e private soggette ad uso pubblico.


	In caso di inadempienza il sindaco, allorché sussistano motivi sanitari, igienici od ambientali, dispone con ordinanza, previa fissazione di u  termine per provvedere, lo sgombro  di dette aree in danno dei soggetti obbligati. Ferme restando le disposizione contenute nella legge 10 maggio 1976, n. 319, e successive modificazioni, è fatto divieto di scaricare rifiuti di qualsiasi genere nelle acque pubbliche e private.


� Art. 106. T.U.L.C.P. - Delle  contravvenzioni.


	Quando la legge non disponga altrimenti, la contravvenzione alle disposizioni dei regolamenti comunali sono punite con l’ammenda fino a £. 500.


	Con la stessa pena sono punite le contravvenzioni alle ordinanze emesse dal Podestà in conformità  alle leggi ed ai regolamenti.


	Il verbale di accertamento deve espressamente indicare se la contravvenzione sia stata o meno personalmente contestata al contravventore. 


*Succesivamente modificato dalla legge n. 24/11/1981 n. 689 ed in particolare dai seguenti articoli:


Art.113 -Aumento delle pene pecuniarie:


Le pene pecuniarie comminate per i reati previsti dal  Codice Penale e dalle leggi speciali., nonchè le sanzioni pecuniarie comminate per le infrazioni previste da codice di procedura penale, aumentate per effetto della legge 12/07/1961, n. 603 (39), sono moltiplicate per cinque.


Sono altresì moltiplicate per cinque le pene pecuniarie comminate per reati previsti da leggi entrate in vigore dopo il 21/10/1947 e prima della legge 12 Luglio 1961, n. 603 (39),  e fino al 31/12/1970 sono moltiplicate per tre.


Quelle comminate per reati previsti da leggi entrate in vigore dopo il 31/12/1970 e fino al 31/12/1975 ad eccezione delle leggi in materia di imposte dirette e di tasse ed imposte indirette sugli affari, sono moltiplicate per due.


Quando, tenuto conto degli aumenti previsti nei commi precedenti, la legge stabilisce la pena dell’ammenda inferiore nel minimo a lire quattromila o nel massimo a lire diecimila, i limiti edittali sono elevati rispettivamente a lire diecimila e lire venticinquemila (39/a).


Art.114 - Aumento  delle sanzioni amministrative pecuniarie:


Le disposizioni dell’articolo precedente si applicano a tutte le sanzioni amministrative pecuniarie originariamente previste come sanzioni penali.


Le altre sanzioni amministrative pecuniarie inferiori nel minimo a lire quattromila o nel massimo a lire diecimila sono elevate, rispettivamente, a lire quattromila e a lire diecimila.


Le disposizioni dei precedenti commi si applicano anche alle violazioni finanziarie (39/b).





PAGE  
1

[image: image2.png]


_986460915

